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EDITORIALE 


LA STRATEGIA COMUNITARIA 
IN CAMPO FORESTALE 
PER I PROSSIMI ANNI 


La Commissione ha presentato al Consiglio un documento ri- 
guardante la strategia della Comunità nel settore silvicolo per 
i prossimi anni. Tale documento afferma che — come lo ave- 
va sottolineato Andriessen in occasione della sua presenta- 
zione — d'ora innanzi gli agricoltori non devono più occupar- 
si esclusivamente della produzione alimentare e che la Politi- 
ca Agricola Comune deve orientarsi maggiormente verso la 
protezione dell'ambiente e la protezione del territorio. L'evo- 
luzione della PAC dovrebbe avere come conseguenza di ren- 
dere disponibili superfici importanti e, in questo contesto, le 
foreste assumono un'importanza particolare per diversi moti- 
vi. Infatti, le foreste rappresentano il 40% della superficie agri- 
cola e il 20% del territorio della Comunità; nella CEE, vi sono 
6 milioni di proprietari di foreste e 2 milioni di posti di lavoro 
sono collegati al settore forestale. Tuttavia, la Comunità può 
soddisfare soltanto la metà circa del suo fabbisogno di legno, 
il che significa un cospicuo deficit commerciale. Tale deficit 
dovrà aumentare entro il 2000, poiché gli esperti prevedono 
un aumento della produzione del 25% e un aumento del con- 
sumo del 30%. Inoltre, alcune possibilità di approvvigionamen- 
to esterno rischiano di ridursi. 


Gli obiettivi della strategia riguardante le foreste europee 


La Commissione vuole quindi superare il quadro delle azio- 
ni puntuali e occasionali che rimangono accessorie e vuole 
adottare una strategia d'azione a lungo termine. Nel frattem- 
po, propone un programma d'azione a breve termine per gli 
anni 1989-1992. La Commissione ha fissato tre principi per la 
sua azione; quest'ultima deve rimanere un'azione complemen- 
tare rispetto a quella degli Stati membri e deve essere conti- 
nua e selettiva. Gli esperti hanno tra l'altro delineato tre obiet- 
tivi principali: 

— il riassetto del territorio: sviluppo delle strade forestali e col- 
legamento alle reti pubbliche di trasporti; raggruppamento 
dei terreni boscosi in unità di gestione forestale i cui costi 
di produzione saranno ridotti e quindi più efficaci; 

— la sicurezza degli approvvigionamenti: sviluppo delle tec- 
niche silvicole e di trasformazione dei prodotti forestali, ar- 
monizzazione delle disposizioni nazionali riguardanti la qua- 
lità dei materiali di riproduzione e la standardizzazione dei 
prodotti forestali, migliore adeguamento tra foreste ed in- 
dustrie, le quali dovranno valorizzare i prodotti forestali; 

— la conservazione e il miglioramento dell'ambiente; 

— la creazione di una dinamica specifica per il settore fore- 
stale: sviluppo di associazioni di proprietari fondiari, silvi- 
coltori e gruppi professionali, sviluppo di alcuni sistemi di 
prodotti forestali (sughero, resina, legni tropicali); 

— la protezione del patrimonio forestale; 

— la presa in considerazione della foresta in quanto quadro 
distensivo, per attività ricreative, ma anche quadro di 
cultura; 

— la partecipazione allo sviluppo della foresta: appoggio tec- 
nico, creazione di progetti integrati di sviluppo, partecipa- 
zione alle azioni degli organismi internazionali quali la FAO, 
IITTO, l’IUFRO; 


— la presa in considerazione delle foreste e del settore nella 
formulazione e l'applicazione delle politiche comunitarie: 
informazione sistematica al livello comunitario sulle prospet- 
tive della produzione e del consumo, sull'economia, la red- 
dittività, gli aiuti, la fiscalità. 

La Commissione intende in particolare incoraggiare alcune 
misure o pratiche forestali attraverso incentivi finanziari di por- 
tata generale o anche mediante azioni specifiche grazie a delle 
partecipazioni finanziarie dirette. Inoltre garantirà una miglio- 
re coerenza nelle azioni intraprese dagli Stati membri. Per ap- 
plicare questa strategia, la Commissione propone la creazio- 
ne di un « Comitato permanente forestale » che dovrà dare il 
proprio parere sulle misure d'applicazione della strategia fo- 
restale e che dovrà contribuire al coordinamento delle politi- 
che forestali. Gli strumenti finanziari saranno i fondi struttuali 
europei (FEAOG, FESR, FSR). 


Il programma d’azione 1989-1992 


La prima tappa di questa strategia, che durerebbe dal 1989 
al 1992, riguarderebbe essenzialmente cinque settori prioritari: 
a) il rimboschimento delle terre agricole: estensione degli aiuti 

sia per quanto concerne i beneficiari che per quanto riguarda 
l'importo massimo accettabile per gli investimenti; misure 
specifiche a favore della quercia da sughero; valorizzazio- 
ne delle foreste nelle zone rurali; indennizzi per il rimboschi- 
mento sulle aziende; obbligo per gli Stati membri di preve- 
dere delle condizioni di imboschimento. 

b) lo sviluppo e la valorizzazione delle foreste nelle zone rura- 
li: ricostituzione delle foreste, in particolare nelle zone in cui 
il loro ruolo è importante contro l'erosione, per il sistema 
idrico, per gli habitat naturali, per l'agricoltura. 

c) un programma « sughero »: avvio di studi in vista di uno svi- 
luppo della sughericoltura e del sistema sughero, estensione 
al sughero delle misure di regolamento agricolo (in partico- 
lare il regolamento socio-strutturale), creazione di un comi- 
tato consultivo « sughero ». 

d) la protezione delle foreste: creazione di una responsabilità 
comune europea per la salvaguardia delle foreste, svilup- 
pando le azioni già adottate il 17 novembre 1986; 

e) misure di accompagnamento: estensione all'insieme dei pro- 
dotti della silvicoltura della regolamentazione esistente re- 
lativa alla trasformazione e alla commercializzazione dei pro- 
dotti agricoli; campagne d’informazione e di divulgazione; 
progetti pilota; coordinamento sistematico degli strumenti 
cominitari. 

Il finanziamento sarà in gran parte a carico del FEAOG- 
Orientamento. Dovrebbe ammontare complessivamente a 75 
MECU nel 1989, ma ammonterebbe a 200 MECU nel 1992 e 
ad oltre 240 MECU nel 1993. | costi a carico del FEAOG ini- 
zieranno soltanto nel 1990 con 84 MECU ed ammonteranno 
a 100 MECU nel 1992 e a 141 MECU Nel 1993. L'impatto fi- 
nanziario per gli altri capitoli di bilancio dovrebbe essere mi- 
nimo nel 1989 (9 MECU per l’ambiente). Le spese, tuttavia, 
diventeranno sempre più sostanziali fino al 1993. 

(da « Europe » - Agenzia internazionale di informazione per la stampa) 


O II 28 febbraio si è tenuto presso il 
Dipartimento per la Funzione pubbli- 
ca un primo incontro delle Associa- 
zioni nazionali degli Enti locali (AN- 
CI, UPI ed UNCEM) e delle Regioni 
per l'esame preliminare delle que- 
stioni riferite al rinnovo dell’Accor- 
do nazionale di lavoro per il perso- 
nale degli Enti locali e delie Regio- 
ni 1988-90. 

Per l’UNCEM ha partecipato il Dr 
Pompeo Pasquale, membro della 
Giunta esecutiva e Capodele- 
gazione. 

Si è trattato di una riunione inter- 
locutoria, finalizzata a fare il punto 
sui principali problemi che si pongo- 
no in ordine alle compatibilità finan- 
ziarie e ai contenuti normativi delle 
piattaforme sindacali. 

E stato deciso di proseguire gli in- 
contri in seno alla parte pubblica, in 
sede tecnica, per una disamina pun- 
tuale delle piattaforme rivendicative, 
con l’impegno a svolgere una riunio- 
ne plenaria il 5 aprile e dare ufficial- 
mente avvio, il giorno successivo, al 
negoziato con le Organizzazioni sin- 
dacali. m 


D) La Conferenza delle Presidenze 
delle Delegazioni UNCEM, di recen- 
te istituzione a seguito delle modifi- 
che statutarie intervenute, è stata in- 
sediata ufficialmente il 1° marzo 
scorso, con la presenza dei rappre- 
sentanti di dodici Delegazioni. 
L'incontro ha rappresentato l’oc- 
casione per una valutazione genera- 
le dell’attività dell'UNCEM, con par- 
ticolare riferimento a quella svolta a 
livello regionale e periferico. Nume- 
rosi sono stati gli interventi di infor- 
mazione e di puntualizzazione sullo 
stato delle singole Delegazioni. Fo- 
rabosco, Cavini, Sirgi, Zanchetta, Del 
Rio, Rocco, Finarelli, Tomasi, Caval- 
li, sono intervenuti nel dibattito con 
una informazione ampia sull'attività 
delle rispettive Delegazioni e avan- 
dando in qualche caso proposte ope- 
rative per l'azione che la Conferen- 
za dovrà in avvenire svolgere. m 


O Nel pomeriggio di mercoledì 1° 
marzo, dopo l'insediamento avvenu- 
to nella mattinata del nuovo organo 
statutario « Conferenza delle Presi- 
denze delle Delegazioni UNCEM », 
ha avuto luogo una importante sedu- 
ta della Giunta esecutiva allargata 
alla partecipazione dei Capigruppo 
del Consiglio nazionale. 

In tale seduta la Giunta si è occu- 
pata della proposta di conto consun- 
tivo 1988 da sottoporre all'approva- 


zione del Consiglio nazionale e del- 
la proposta per le quote associative 
relative al biennio 1990/91, da sotto- 
porre sempre per competenza al 
Consiglio nazionale. 

E stata quindi fissata la seduta del 
prossimo Consiglio nazionale e il re- 
lativo ordine del giorno per il 30 mar- 
zo 1989. Sono stati altresì decisi la 
data (3/4 ottobre prossimo) e il luo- 
go (Torino) per lo svolgimento del- 
l'Assemblea nazionale prevista per 
statuto. 

E stato infine concordato che l’e- 
same del documento che sarà pre- 
disposto dall’apposito Gruppo di stu- 
dio, relativo alla poltica per la mon- 
tagna per gli anni a venire — del qua- 
le si tratterà nell’ambito dell’Assem- 
blea nazionale a Torino — sarà for- 
malmente affrontato in una seduta 
del Consiglio nazionale che dovrà 
svolgersi nel Mezzogiorno d'Italia in 
sede e data ancora da precisare. = 


O II FORMEZ, Centro di formazione 
e studio per il Mezzogiorno, ha av- 
viato una serie di incontri di studio su 
« Nuove strategie per la pianificazio- 
ne degli interventi delle Comunità 
montane » destinato ad amministra- 
tori e tecnici delle Comunità monta- 
ne della Sardegna. 

Il primo di questi incontri si è svol- 
to a Cagliari presso la sede del FOR- 
MEZ il 13 e 14 marzo. Il Vicepresi- 
dente Gonzi e il Segretario generale 
Maggi sono stati chiamati a tenere 
delle specifiche relazioni al corso 
suddetto, con particolare riferimen- 
to al ruolo delle Comunità montane 
nella pianificazione territoriale e pro- 
grammazione economica e alle fon- 
ti di finanziamenti dei piani di svilup- 
po delle Comunità montane stesse. 

Per i successivi incontri che avran- 
no luogo a Macomer il 4 e il 5 aprile, 
e a Ozieri il 18 e 19 aprile, interverrà 
il Presidente dell’UNCEM, dr Edoar- 
do Martinento. n 


O Due importanti Convegni, che te- 
stimoniano l'impegno delle Delega- 
zioni dell'UNCEM, e rivolti entrambi 
alla ricerca di una più feconda forma 
di collaborazione tra le Comunità 
montane e le rispettive istituzioni 
regionali, si sono svolti recentemen- 
te, con l’intervento e la partecipazio- 
ne del Presidente Martinengo ac- 
compagnato dal Segretario genera- 
le Maggi. 

Il primo Convegno si è svolto a 
Norcia, promosso da quel Comune 
in collaborazione con la Regione 
Umbria, ta Comunità montana della 
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Valnerina ed altri Enti, sul tema 
« Ruolo delle Comunità montane », 
alla luce della legge di riforma delle 
autonomie locali. 

L'altro Convegno, promosso dalla 
Delegazione UNCEM dell’Abruzzo, 
ha avuto luogo a Penne l’11 marzo 
scorso sul tema « Le Comunità mon- 
tane per lo sviluppo delle zone mon- 
tane ». Articolato su due relazioni te- 
nute dal prof. Gian Candido De Mar- 
tin e dal dr Lucio Cangini, il Conve- 
gno ha registrato un ampio dibattito 
nel corso della mattina e si è conclu- 
so nel pomeriggio con una tavola ro- 
tonda, coordinata dal Presidente 
Martinengo, sul tema degli interven- 
ti ordinari e straordinari per lo svilup- 
po dell'Abruzzo montano. Hanno 
partecipato l’onorevole Remo Ga- 
spari, Ministro per gli Interventi 
straordinari nel Mezzogiorno; l'ono- 
revole Domenico Susi, Sottosegreta- 
rio alle Finanze; il dr Emilio Mattuc- 
ci, Presidente della Regione Abruz- 
zo, e il dr Bruno Viserta, consigliere 
regionale. Di notevole rilievo è stato 
l'invito del Ministro Gaspari rivolto ai 
responsabili della Regione Abruzzo 
per ricercare all’interno del bilancio 
regionale un congruo contributo fi- 
nanziario da fornire alle Comunità 
montane abruzzesi per dar corpo ad 
una politica regionale per le zone 
montane. C] 


O L'UNCEM è intervenuta all'audi- 
zione promossa dalla Commissione 
Attività Produttive della Camera al fi- 
ne di completare l’indagine conosci- 
tiva avviata sulla situazione energe- 
tica del Paese. 

Tale rapporto sarà oggetto di esa- 
me da parte del Parlamento, il quale 
dovrà stabilire le linee fondamentali 
di riferimento verso cui indirizzare le 
azioni di intervento pubblico in ma- 
teria di politica energetica. 

Assenti per concomitanti impegni 
il Presidente Martinengo e il Segre- 
tario generale Maggi, il Dr Massimo 
Bella ha riferito il pensiero dell’Unio- 
ne per quanto specificamente attie- 
ne alle risorse potenziali utilizzabili in 
territorio montano, capaci di offrire 
un contributo concreto, seppure ne- 
cessariamente limitato, alla risoluzio- 
ne del problema dell’approvvigiona- 
mento energetico basato sullo sfrut- 
tamento delle fonti alternative rinno- 
vabili. In particolare è stata sostenu- 
ta la proposta di favorire in ambito 
montano l'utilizzazione delle piccole 
risorse idrauliche, presenti su tutto il 
territorio e attualmente in gran parte 
disperse. n 


Mario Chianale 


L'INTERVISTA 


LE REGIONI PER IL 1982 


A colloquio con Antonio Maccanico, Ministro per gli Affari regionali e istituzionali 


n nuovo traguardo si profila 
| all’orizzonte della Comunità 
ii Europea: il 1992, l’anno che 
sembra mitico e portatore di 
nuove regole, si avvicina ormai a 
grandi passi; le Regioni dovranno 
collaborare in modo più stretto con 
lo Stato; così si potrà creare un « Si 
stema Italia » alla portata degli altri 
Paesi della Comunità. Sul nuovo ruo- 
lo che le Regioni dovranno avere in 
vista dell'integrazione europea, il Mi- 
nistro per gli Affari Regionali e Isti- 
tuzionali, Antonio Maccanico, ha sot- 
tolineato che per le Amministrazioni 
regionali sarà un lavoro duro, un ban- 
co di prova a governare meglio per 
incidere di più sulla realtà europea. 
Rimane quindi indispensabile per le 
Regioni lavorare in una più stretta 
collaborazione perché il regionalismo 
sia potenziato nella « sostanza » e 
non nelle intenzioni. Anche la rifor- 
ma delle autonomie e soprattutto le 
elezioni amministrative del 1990 do- 
vranno essere due occasioni per av- 
viare un nuova stagione della Repub- 
blica delle Autonomie. 


Si parla del ruolo importante che 
le Regioni avranno nell’ambito del- 
l'integrazione europea: Lei crede che 
queste abbiano un peso strategico in 
vista del '92? 


« Sì, ma non come aggregazione 
d'interessi o punti di vista meramen- 
te localistici. Il regionalismo deve es- 
sere cosa non solo diversa ma anti- 
tetica rispetto al provincialismo. Fin 
da ora occorre che le Regioni si rior- 
ganizzino, non tanto in vista dell'o- 
biettivo di portare in modo occasio- 
nale e scollegato i singoli interessi lo- 
cali all'attenzione dell'Europa, giac- 
ché questo sarebbe un modo sba- 
gliato di intendere il ruolo regionale 
nell’integrazione europea, quanto 
soprattutto in vista dell'inserimento 
nel contesto europeo in una realtà 
italiana composita, varia, efficiente 
ed incisiva, che solo una collabora- 


dono più considerazione da parte 


. {| delle istituzioni comunitarie. Il suo di- 


castero come si sta muovendo per 
dare alle Regioni quel contributo ne- 
cessario affinché si presentino pron- 
te fra tre anni? 


« Regioni e Autonomie locali attua- 
no da anni politiche di collaborazio- 


‘ /{ ne allo sviluppo in determinati setto- 


Antonio Maccanico, Ministro per gli 
Affari regionali e istituzionali 


zione costruttiva delle Regioni può 
garantire ». 


L'Italia nell'Europa diventerà una 
Regione fra le dodici. Non è pensa- 
bile che dal 1992 in poi si ragioni in 
termini più razionalistici e venga 
quindi ridimensionato questo ruolo 
delle Regioni? 


« L'appuntamento del '92 riguarda 
il « Sistema Italia », ed esso non può 
essere efficiente senza le Regioni; 
sicché avere un banco di prova co- 
me quello europeo è un incentivo a 
governare meglio, a tutti i livelli, per- 
ché il risultato sarà sotto gli occhi di 
tutti in maniera più immediata di 
quanto non lo sia oggi. Capire que- 
sto significa mettere delle basi serie 
perché il regionalismo sia potenzia- 
to nella sua sostanza anziché inde- 
bolito. Ripeto, nella sua sostanza, 
non a parole ». 


Regioni, Comuni e Province chie- 
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ri che consentano loro di essere di- 
rettamente coinvolte e chiamate a ri- 
spondere in sede europea. Esistono 
livelli orizzontali nei quali l’azione 
centrale di governo non entra e non 
interferisce, e si può presumere che 
tali rapporti Europa-Autonomie si in- 
tensificheranno; ad esempio, è nei 
programmi dell'integrazione europea 
varare piani di sviluppo regionali. In 
tali sedi le Autonomie tutte avranno 
senz'altro un peso decisionale di più 
ampio respiro e riscontro. Per quan- 
to riguarda il 1992, alle Autonomie lo 
Stato centrale dovrà garantire la pos- 
sibilità di attrezzare le loro strutture 
per incidere sull'azione globale di go- 
verno. E il disegno di legge che mi 
accingo a presentare in Consiglio dei 
Ministri nasce proprio da questa 
esigenza ». 


Quali sono le sue linee prioritarie? 


« II DDL è stato diramato agli altri 
dicasteri interessati e adesso aspet- 
to di sentire le osservazioni dei col- 
leghi entro tempi non lunghi. Una li- 
nea in cui mi sto muovendo è quella 
di recuperare una maggiore sensibi- 
lità, discrezionalità e capacità pro- 
grammatoria delle Regioni attraver- 
so la concentrazione dei compiti. 
Tenteremo di portare i vari compiti 
settoriali in un unico Istituto e di fare 
in modo che questo sia la Regione. 
Naturalmente ci sarà sempre un col- 
legamento di cooperazione con lo 
Stato. Il meccanismo dovrà rimedia- 
re al grave problema dei residui pas- 
sivi perché i trasferimenti saranno ef- 
fettuati sulla base di progetti e di pro- 
grammi predisposti dalle Regioni. Ci 


sarà quindi maggior competenza sul- 
la disponibilità e sulla capacità di 
spesa. E prevista anche la regola- 
mentazione dei poteri sostitutivi in 
quanto non è ammissibile che in pre- 
senza di inadempienze a tutti i livelli 
non ci siano rimedi. In questi casi oc- 
corre che un Ente superiore possa 
sostituirsi all'Ente minore ». 


Una maggiore capacità program- 
matoria comporterà dei problemi 
iniziali? 

« Il trasferimento della capacità 
programmatoria alle Regioni com- 
porterà delle grandi responsabilità e 
forse si scontrerà contro strutture re- 
gionali inadeguate a predisporre i 
piani di programma. Bisognerà quin- 
di pensare come attrezzare le Regio- 
ni per poter svolgere questo nuovo 
compito ». 


Con l’istituzione della Conferenza 
Stato-Regioni si è fatto qualche pas- 
so in avanti? 


« Certamente sì. Con la legge sul- 
la Presidenza del Consiglio, che ha 
istituzionalizzato la Conferenza 
Stato-Regioni, sì è creato un rappor- 
to nuovo che è mancato nella prima 
fase di attuazione delle Regioni. La 
legge prevede una norma di delega 
per far conferire all'interno della Con- 
ferenza Stato-Regioni tutti i vari co- 
mitati settoriali che sono dispersi fra 
i vari Ministeri. Prevediamo una ca- 
denza della Conferenza Stato- 
Regione almeno semestrale ». 


In un quadro di tal genere secon- 
do il Ministro Maccanico « E neces- 
sario rivedere gli statuti regionali. Si 
tratta di un momento istituzionale 
che investe direttamente i massimi 
dirigenti regionali. Occorre che tutto 
ciò che istituzionalmente non va e 
che si è rivelato carente, come ad 
esempio una certa confusione di 
compiti fra Consiglio e Giunte, vada 
riveduto e questo spetta alle 
Regioni ». 


Signor Ministro, a che punto è la 
riforma istituzionale? 


« Si è registrata questa battuta 
d’arresto per consentire l'esame del- 
la legge finanziaria e dei provvedi- 
menti collegati. lo suppongo che, a 
cominciare dalla riforma del regola- 
mento della Camera, che è rimasto 
ancora in sospeso, si procederà in 
tempi non lunghi ». 


Alla Camera si sta riprendendo l'e- 
same della riforma delle Autonomie 
locali, relatore l'On. Ciaffi. L'auspicio 


generale è che essa venga varata 
per le elezioni del 1990. Quale è la 
sua valutazione? 


« La mia impressione è che, al di 
là del lavoro svolto in Commissione, 
in aula vi siano ancora dei nodi im- 
portanti da sciogliere: in primo luo- 


smo si è determinata una perversa 
contrapposizione. Dorso e Salvemi- 
ni ne sarebbero sgomenti, Rossi e 
Doria e Compagna ne erano preoc- 
cupati. Da tale contrapposizione bi- 
sogna uscire. Guardiamo alla realtà: 
la prospettiva tracciata a suo tempo 
dal decreto del Presidente della Re- 


go le aree metropolitane. La riforma 
delle Autonomie locali, comunque, 
per essere effettiva ed operativa, de- 
ve avere un suo punto di riferimento 
e di affidamento nella riforma delle 
Regioni. Si tratta di livelli istituziona- 
li strettamente collegati: è stato op- 
portuno non sovrapporli in fase di 
presentazione dei testi legislativi, ma 
ora è necessario procedere di pari 
passo. Il 1990 non deve essere sol- 
tanto un appuntamento elettorale; 
deve essere l'occasione per inaugu- 
rare, proprio sotto il profilo istituzio- 
nale, una nuova stagione della re- 
pubblica delle Autonomie ». 


pubblica n. 616, rimandando ad una 
serie di leggi generali di riforma, per 
lo più mai attuate, il rapporto fra le- 
gislazione statale ed Autonomie re- 
gionali, ha finito con determinare in- 
certezza sulla natura e sulla esten- 
sione dei poteri regionali. La legge n. 
64 del 1986, quella del Mezzogiorno, 
presuppone un ruolo di programma- 
zione delle Regioni: e, quindi, biso- 
gna mettere le Regioni in condizioni 
di svolgere questo ruolo. Non si può 
più pensare alle Regioni come ad 
una specie di grosso Ente locale, di 
gestione amministrativa: proprio per- 
ché il Mezzogionro è questione na- 
zionale e non regionale, più che su 
una espansione quantitativa delle 
competenze regionali, occorre pun- 
tare sulla loro credibilità politica ed 
istituzionale, la quale dovrà essere 
'‘programmatoria’’ e non ‘‘ammini- 
strativa”' ». n 


Si parla di meno contributi dallo 
Stato alle Regioni, ma più autonomia 
impositiva. Le Regioni, soprattutto 
quelle del meridione, saranno in gra- 
do di reggersi con le proprie gambe? 


« Fra regionalismo e meridionali- 


VI Premio « LUNIGIANA STORICA » 1989 


La « Lunigiana storica « — cioè il territorio dell’antica diocesi di Luni — è ca- 
ratterizzata da un'unità culturale tanto marcata, da indurre non pochi studiosi 
a considerarla una vera e propria etnia regionale incuneata tra Emilia, Toscana 
e Liguria. Il Premio, istituito dal Comune di Licciana Nardi, si propone: a) di pro- 
muovere studi approfonditi e rigorosi in ambito nazionale e internazionale sui 
molteplici aspetti della civiltà, della storia e delle tradizioni lunigianesi; b) di in- 
centivare una divulgazione accurata e precisa delle caratteristiche proprie della 
« Lunigiana storica »; c) di favorire un corretto e progressivo recupero di identi- 
tà culturale da parte della popolazione lunigianese. 

Il Premio si articola in due Sezioni, entrambe sui vari aspetti della storia e del- 
la vita del territorio e quindi relative a contributi di carattere storico, artistico, 
archeologico, etnografico, economico, linguistico, geografico ecc. 

A. Sezione Tesi di Laurea Lit. 5.000.000 
B. Sezione Giornalismo e Documentari Televisivi Lit. 3.000.000 

Possono concorrere alla Sezione A studiosi italiani e stranieri autori di una 
tesi di laurea sulla Lunigiana, discussa non anteriormente al giugno 1986. Le 
tesi — ognuna in due copie ben leggibili e accompagnate da un breve curricu- 
lum — dovranno essere inviate entro il 15 maggio 1989 al Premio « Lunigiana 
storica », Comune di Licciana Nardi 54016 (Massa Carrara). Poiché il Premio 
è da considerare alla stregua di una borsa di studio di perfezionamento, all'atto 
della premiazione saranno consegnate al vincitore Lit. 3.000.000, che dovran- 
no permettergli di continuare e approfondire in centri di ricerca italiani e stranie- 
ri le indagini oggetto della tesi. | risultati di ulteriori indagini dovranno essere 
inviati entro il 15 maggio 1990 alla Giuria del Premio, la quale esprimerà il pro- 
prio giudizio in ordine all'assegnazione della somma restante (Lit. 2.000.000). 

Possono concorrere alla Sezione B coloro che abbiano pubblicato nel corso 
del 1988 ed entro il 30 aprile 1989 uno o più articoli su quotidiani o periodici 
di notevole diffusione sui temi e con le finalità di cui sopra ai punti b) e c). Pos- 
sono altresì concorrere alla Sezione B gli autori di documentari televisivi sugli 
stessi temi e con le finalità di cui sopra, trasmessi nello stesso periodo da emit- 
tenti di larga udienza. Il materiale deve essere inviato all'indirizzo del Premio 
sopra indicato entro il 15 maggio 1989, unitamente a tutte le notizie che si repu- 
tano utili per la Giuria, ivi comprese ovviamente quelle relative agli autori, alle 

| date di pubblicazione o di messa in onda. La premiazione avrà luogo nel mese 
di settembre 1989. 
Presidente del Premio è il Prof. Enzo Belli, Sindaco di Licciana Nardi e Presi- 
| dente della Giuria il Prof. Geo Pistarino dell'Università di Genova. 


ATTUALITA’ 


FINANZA LOCALE: L'UNCEM ESPRIME 
AL GOVERNO LE PREOCCUPAZIONI 
DEGLI ENTI MONTANI 


‘esame del nuovo decreto- 

legge per la finanza locale è 

stato oggetto di apposita riu- 

nione promossa il 10 marzo 
scorso dal Sottosegretario agli In- 
terni On. Fausti, con i rappresen- 
tanti delie Associazioni nazionali de- 
gli Enti locali, ANCI - UPI - UNCEM, 
consolidando così la prassi, avviata 
dagli ultimi anni, di più strette rela- 
zioni di collaborazione ed informazio- 
ne in ordine ai temi di carattere nor- 
mativo e finanziario di diretto interes- 
se e valenza per le Amministrazioni 
decentrate. 

L'incontro, coordinato dallo stesso 
Sottosegretario Fausti, ha visto da un 
lato la partecipazione del dott. Giun- 
cato e dei massimi dirigenti ministe- 
riali dall'altro quella del Presidente 
Triglia e del Segretario generale D'U- 
baldo per l’ANCI; del Presidente Bra- 
sca e del Segretario Generale Moser 
per l’UPI. L'UNCEM, in assenza del 
Presidente Martinengo e del Segre- 
tario generale Maggi impegnati a 
Strasburgo, era rappresentata dal 
membro di Giunta nazionale Pom- 
peo Pasquale, assistito dal Dott. 
Massimo Bella. 

La reiterazione dei decreti di fine 
anno, decaduti per mancata conver- 
sione nei termini costituzionali, con 
i più recenti D.L. n. 65 (in materia di 
finanza pubblica) e n. 66 (sull'auto- 
nomia impositiva e le disposizioni 
1989 per la finanza locale) del 2 mar- 
zo, induce a motivi di preoccupazio- 
ne circa la possibilità di una corretta 
e più serena gestione dei bilanci per 
l'esercizio in corso, in un clima di li- 
mitata certezza giuridica in ordine ai 
trasferimenti erariali e alle norme a 
regime, che deprime le aspettative 
per gli Enti di una puntuale program- 
mazione e gestione degli interventi 
anche per gli anni a venire, conside- 
rata la perdurante assenza di una di- 
sciplina organica pluriennale di set- 
tore. Ii Sottosegretario Fausti ha in- 
trodotto i lavori, informando altresì 
dell'intenzione da parte del Senato 


di procedere speditamente all'appro- 
vazione della normativa (l'esame in 
Aula è fissato peril 28 marzo), in mo- 
do da consentire la conclusione del- 
l'iter anche alla Camera nei 60 gior- 
ni di vigenza del decreto. 

Gli interventi svolti hanno messo in 
luce gli aspetti più rilevanti e delicati 
del provvedimento finanziario, a co- 
minciare dalla tassa comunale per 
l'esercizio di imprese e di arti e pro- 
fessioni, di nuova istituzione, a pro- 
posito della quale si è già registrato 
un forte dissenso segnatamente da 
parte di molti Amministratori di pic- 
coli Comuni, maggiormente penaliz- 
zati dalla esiguità della propria base 
imponibile. 

Al riguardo il Sottosegretario Fau- 
sti, per quanto attiene ai Comuni fi- 
no a 5.000 abitanti, ha confermato 
che tale fascia risulta essere quella 
più colpita dalla riduzione generaliz- 
zata dei trasferimenti erariali. Tutta- 
via il Ministero ha allo studio diversi 
e più mirati sistemi di erogazione del 
fondo perequativo a favore dei pic- 
coli Comuni, che premi maggiormen- 
te quelli essenzialmente agricoli ri- 
spetto ai Comuni a vocazione turisti- 
ca accentuata. 

L'UNCEM ha particolarmente sot- 
tolineato, secondo le indicazioni di- 
scusse ed elaborate in seno alla 
Giunta esecutiva (v. numero scorso 


ULTIMA ORA 


della Rivista), la natura discriminato- 
ria e ingiusta dell'ICE, che danneg- 
gia ulteriormente chi esercita attivi- 
tà in paesi di campagna o nei piccoli 
centri di montagna, dove il numero 
degli esercizi commerciali e delle im- 
prese artigianali ed industriali è no- 
toriamente esiguo. Pertanto tale tri- 
buto non può essere utile ad assicu- 
rare sufficienti entrate proprie agli 
Enti minori, che compensino la rile- 
vante decurtazione operata per l'89 
sui trasferimenti ordinari. Inoltre, la 
nuova tassa dovrebbe rientrare in un 
più generale discorso di revisione dei 
tributi minori e soprattutto dell'impo- 
sta sull'immobiliare. 

S’impone quindi una ridefinizione 
dei criteri di erogazione del fondo pe- 
requativo, con riferimento al quale il 
Sottosegretario Fausti ha fornito as- 
sicurazioni, prevedendo anche la 
presentazione di emendamenti cor- 
rettivi al decreto-legge. D'altra parte 
la disponibilità in tale direzione del 
Ministero dell'Interno non è mai sta- 
ta messa in dubbio dall’UNCENM, co- 
me dimostrano i risultati conseguiti 
nelle precedenti normative per la fi- 
nanza locale. 

Altro aspetto sul quale si è ferma- 
ta l'attenzione è relativo alla eventua- 
le triennalizzazione del provvedimen- 
to, con riguardo alla quale può esse- 
re più correttamente valutata la por- 


Nel momento in cui diamo alla stampa il presente numero appren- 
diamo dell’approvazione in sede di Commissione Finanze del Se- 
nato del Disegno di Legge sulla finanza locale 1989. E stato accolto. 
un importante emendamento governativo all’art. 18 del D.L. n. 66/89, 
diretto a prevedere una diversa ripartizione per il fondo di cui al 3° 
comma in modo da prelevare, a favore dei comuni con popolazione 


inferiore ai 5.000 abitanti, la quota necessaria per assicurare nel 1989 
a detti comuni contributi ordinari e perequativi nella stessa misura 
complessiva di quella assegnata nel 1988. 

Verrà riproposto in aula l'emendamento tendente a ridurre il fon- 
do perequativo della quota occorrente a consentire ai comuni fino 
a 5.000 abitanti l'assunzione di mutui per acquedotti e fognature con 
onere di ammortamento a totale carico dello Stato. 


tata complessiva della disciplina nor- 
mativa per il corrente anno. In parti- 
colare, di grande rilevanza è il tema 
del forte taglio operato sugli investi- 
menti dal D.L. n. 66/89, pari al 44% 
sulla quota pro-capite, e della norma- 
tiva eccessivamente restrittiva sui 
mutui rispetto agli impegni oramai 
programmati ed assunti da molte 
Amministrazioni, le quali si vedono 
ora soggette a ben diverse procedu- 
re per gli anni avvenire, che indurran- 
no ad un secco ridimensionamento 
di impegni di spesa nel settore. 

Numerosi gli interrogativi posti an- 
che sul versante della disciplina con- 
tenuta nel titolo !V sul risanamento 
delle gestioni dissestate, per le qua- 
li si interviene per alcuni settori con 
mano molto pesante. 

Tuttavia le maggiori questioni po- 
ste nell'incontro sono riferite ai con- 
tenuti specifici del provvedimento al- 
l'esame, per i quali il fronte delle As- 
sociazioni ha suggerito mirate propo- 
ste di emendamento. 

Per quanto in particolare attiene al- 
le Comunità montane e ai piccoli Co- 
muni, l'UNCEM ha segnalato: l’op- 
portunità di rapportare la tassa per 
l'esercizio di imprese anche al volu- 
me d'affari e non alla sola superficie; 
l'esigenza di modificare la norma di 
cui all’art. 19, relativa al fondo per il 
personale assunto ai sensi della leg- 
ge n. 185/77, la quale consolida det- 
to fondo ai contributi erogati a tutto 
il 1987, ponendo problemi di coper- 
tura degli oneri aggiuntivi, particolar- 
mente in talune realtà ove le Regio- 
ni risultano inadempienti rispetto al- 
l'applicazione della legge n. 138/84; 
la troppo elevata percentuale, pari al 
60%, per la copertura del costo di 
gestione del servizio di smaltimento 
dei rifiuti solidi urbani con la relativa 
tassa, di difficile proposizione per i 
piccoli Comuni; la disciplina penaliz- 
zante sui mutui per ("89 rispetto alle 
reali capacità di indebitamento delle 
piccole Amministrazioni, valutate per 
il 1988 su basi differenti, che induce 
gli Enti ad operare in un quadro di 
notevole incertezza da un anno all’al- 
tro. Su quest’ultimo punto è stata ri- 
proposta la richiesta di modificare il 
sesto comma dell'art. 4 del D.L. n. 
65/89, a proposito dei mutui conce- 
dibili ai Comuni fino a 5.000 abitanti 
per acquedotti, fognature e impianti 
di depurazione, al fine di porre a ca- 
rico dello Stato i relativi oneri di am- 
mortamento. 

Con riferimento agli impegni as- 
sunti nel corso dell’incontro, l'UN- 
CEM ha fatto pervenire due specifi 
che proposte emandative. Una rife- 
rita all’integrazione del quinto com- 
ma dell'art. 21, già fatto inserire su 


iniziativa dell'Unione per modificare 
la legge n. 93/81 al fine di semplifi- 
care le procedure per l’automatica 
revisione della tabella A, in base al- 
la quale si ripartiscono i trasferimenti 
in conto capitale alle Comunità mon- 
tane a cura del Ministero del Bilan- 
cio. L'integrazione richiesta è del se- 
guente tenore: « Non si fa luogo al- 
l'assegnazione dei fondi di cui al- 
la presente legge nei confronti del- 
le Regioni e delle P.A. di Trento e 
Bolzano che non abbiano docu- 
mentato al Ministero del Bilancio 
e della programmazione economi- 
ca entro il 28 febbraio di ciascun 
anno l’avvenuta erogazione alle 
Comunità montane dei fondi rela- 
tivi all'esercizio precedente ». Ta- 
le norma si inquadra in una auspica- 
bile prospettiva di maggiore certez- 
za giuridica per le Comunità monta- 
ne, le quali in molti casi attendono 
anche anni prima di vedersi attribui- 
re i fondi da parte delle Regioni, con 
la conseguenza del sostenziale bloc- 
co degli interventi programmati. Es- 
sa mira pertanto ad indurre le Regio- 
ni ad una maggiore celerità, anche 
attraverso procedure semplificate, 
nel trasferimento dei finanziamenti 
annualmente disposti a favore delle 
Comunità montane per la realizzazio- 
ne degli interventi programmati nei 
piani socio-economici di sviluppo. 

L’altra proposta di emendamento 
aggiuntivo è relativa al tema, già ac- 
cennato, dei dipendenti ex legge n. 
285/77. Il testo è il seguente: « Per 
le Regioni che non abbiano prov- 
veduto a dare attuazione alla nor- 
ma di cui all’art. 6 della legge 
16/5/1984, n. 138, per la formazio- 
ne del contingente unico regiona- 
le soprannumerario, il personale 
assunto ai sensi della legge 
1/6/1977, n. 285, non ancora in- 
quadrato alla data di entrata in vi- 
gore del presente decreto legge 
nei ruoli organici dei rispettivi En- 
ti, è considerato a tutti gli effetti di 
legge soprannumerario, e pertan- 
to ad esso si applica l’istituto del- 
la mobilità secondo le vigenti di- 
sposizioni ». Tale richiesta è finaliz- 
zata a salvaguardare gli Enti e re- 
sponsabilizzare le Regioni in rappor- 
to agli oneri di detto personale, che 
viene impiegato in soprannumero e 
per il quale non è stata ancora for- 
mata la graduatoria unica regionale. 

Dal dibattito avviato in Commissio- 
ne Finanze del Senato per la conver- 
sione del D.L. n. 66/89, si evidenzia- 
no taluni interventi di particolare in- 
teresse in ordine agli aspetti di fon- 
do che interessano da vicino gli Enti 
locali montani. 

Nella seduta iniziale, il 7 marzo, il 
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relatore sen. Favilla — in linea con 
quanto argomentato dall’UNCEM nel 
documento della Giunta esecutiva 
sulla finanza locale — ha affermato 
che se il sistema delle Autonomie lo- 
cali nel suo complesso non soffre de- 
curtazioni in conseguenza della ma- 
novra economica recata dal decreto, 
quando si considerino le sigole fasce 
di Comuni « si può presumere che al- 
cuni di essi non avranno pressoché 
alcun gettito dalla nuova imposta e 
quindi subiranno la decurtazione in- 
teramente, salvo l'eventuale contri- 
buto dal fondo perequativo, contribu- 
to che può essere notevolmente in- 
feriore alla decurtazione subita. 
Sembra opportuno quindi stabilire 
una norma di protezione per questi 
Comuni di modeste dimensioni (par- 
ticolarmente nelle zone di montagna 
e di collina) nel cui territorio si svol- 
gono scarsissime attività rientranti 
nella base imponibile della nuova im- 
posta. D'altra parte, molti grossi cen- 
tri ricaveranno un notevole gettito 
dall'impresa ed avranno in più i con- 
tributi dal fondo perequativo ». 

Dal canto suo il sen. Beorchia, in- 
tervenendo nella discussione il 9 
marzo, pur nel condividere il princi- 
pio informatore del taglio recato ai 
trasferimenti erariati degli Enti locali 
(collegato alla nuova imposta comu- 
nale sugli esercizi) mirante a coinvol- 
gere le Amministrazioni decentrate 
nello sforzo di ridurre il pesante di- 
savanzo pubblico del Paese, ha os- 
servato che « tuttavia i tagli alle spe- 
se, continuamente rinviati negli altri 
settori di spesa pubblica, con il pre- 
sente provvedimento hanno già col- 
pito le Autonomie locali. Sembrava 
invece acquisito, nel travagliato di- 
battito che da anni si è sviluppato sul- 
la spesa degli Enti locali, che alle ri- 
duzioni dei trasferimenti erariali si do- 
vesse giungere dopo una adeguata 
sperimentazione dell'autonomia im- 
positiva, eventualmente introducen- 
do elementi di autonomia impositiva 
gradualmente, in parallelo con le ri- 
duzioni dei trasferimenti. Viene inve- 
ce introdotto bruscamente un tribu- 
to il cui gettito è a previsione incer- 
ta, e sembrano dimenticati anche gli 
altri principi che avrebbero dovuto 
guidare questa innovazione: era sta- 
to sempre affermato che l'obiettivo fi- 
nale da perseguire dovesse essere 
costituito da finanze locali sostenu- 
te per metà da trasferimenti erariali, 
destinati a far fronte alle spese per 
i servizi ritenuti essenziali, e per metà 
dal ricavato di elementi di autonomia 
impositiva, con i quali si doveva far 


fronte ai costi dei servizi giudicati non 
essenziali, servizi effettuati quindi dai 
Comuni nella misura in cui iComuni 
stessi ritenessero di poter prelevare 
dai contribuenti le risorse occorren- 
ti. Altro principio fondamentale per- 
seguito in questi ultimi due anni è 
quello del riequilibrio tra imposizio- 
ne diretta e indiretta, sembrando ec- 
cessivo lo squilibrio dal lato dell’im- 
posizione diretta; tuttavia l’ICIAP 
sembra sbilanciare l'imposizione dal- 
l'altro lato. La scelta di un cespite im- 
mobiliare appare abbastanza ovvia e 
comprensibile, tuttavia si presentano 
rilevanti squilibri fra le diverse cate- 
gorie di Comuni: quelli di modeste di- 
mensioni, prevalentemente in zone 
di montagna e di collina, da un lato 
posseggono una base imponibile as- 
sai ristretta per il nuovo tributo, data 
la scarsità di imprese o comunque di 
attività ricadenti nell'area impositiva; 
dall'altro si vedono costretti ad inci- 


dere pesantemente su aziende arti- 
gianali o commerciali con redditi 
estremamente esigui, che difficil- 
mente possono sopportare il tributo 
nella misura che è stata stabilita. Ciò 
non di meno questi stessi Comuni 
devono pur garantire i servizi essen- 
ziali ed il taglio recato nei trasferi- 
menti erariali li pone quindi in serie 
difficoltà ». 

Il Sen. Beorchia si è ancora soffer- 
mato a chiarire ulteriormente la situa- 
zione di crisi dei piccoli centri, sotto- 
posti ad un continuo ridimensiona- 
mento delle grandi reti capillari che 
un tempo caratterizzavano i pubbli- 
ci servizi. Si vogliono ridurre notevol- 
mente le scuole, con grave disagio 
per i cittadini dei centri minori, e se 
non si è giunti ancora alla cancella- 
zione di moltissimi uffici postali è sol- 
tanto per le preoccupazioni inerenti 
alle fonti di raccolta che alimentano 
la Cassa depositi e prestiti. 


il Sen. Beorchia ha pertanto pro- 
posto la revisione dei parametri che 
regolano la perequazione, in modo 
da consentire ai Comuni di modeste 
dimensioni, specialmente a quelli 
montani, di poter erogare almeno i 
servizi essenziali ed in tal senso ha 
preannunciato uno specifico emen- 
damento, secondo le proposte ripe- 
tutamente avanzate dall'Unione. 

Segnaliamo infine che sono rima- 
sti invariati i fondi di competenza del- 
le Comunità montane (v. UNCE- 
MNOTIZIE n. 2/89) e che è stata ag- 
giunta nel più recente decreto una 
norma (secondo comma, art. 12) la 
quale assegna in Sicilia alle Provin- 
ce i contributi erariali spettanti alle 
Comunità montane disciolte. 

Torneremo nel prossimo numero 
sull'argomento per riferire dell’anda- 
mento del dibattito parlamentare in 
corso. m 


IL CONSIGLIO D'EUROPA APPROVA 
UNA “RISOLUZIONE” 
SUI PROBLEMI MONTANI 


Il provvedimento è stato adottato a Strasburgo su relazione dell’italiano Bazzanella 


La relazione Bazzanella 


Nell’intervento che ho l’onore di 
presentare a questa Assemblea cer- 
cherò di illustrare, con la necessaria 
concisione, il quadro delle questioni 
che ai poteri dei singoli Stati e alle 
istituzioni europee pongono oggi le 
regioni di montagna situate nei terri- 
tori dei Paesi membri del Consiglio 
d'Europa e le linee di azione che 
vanno seguite per realizzare una po- 
litica capace di promuovere lo svilup- 
po economico, tecnologico e socia- 
le nel rispetto e nel consolidamento 
dell’indentità culturale, etnica e sto- 
rica di queste popolazioni nella loro 
peculiare e diversificata fisionomia. 

La vasta e complicata tematica 
delle regioni di montagna ha forma- 
to argomento di analisi, di dibattito e 
di proposta della Conferenza euro- 
pea delle regioni di montagna tenu- 
ta nella città di Trento dal 9 all'11 
maggio dello scorso anno. 

Le relazioni tenute in quelle gior- 
nate, così come gli interventi che so- 


Il Consiglio d'Europa, nella sua 
ventiquattresima sessione svolta- 
si a Strasburgo dal 7 al 9 marzo, 
ha approvato — nel quadro del- 
l’attività della Commissione per i 
problemi regionali e per l'assetto 
del territorio — una « Risoluzio- 
ne » sulle regioni di montagna. 


Il provvedimento è stato adot- 
tato su relazione dell’Assessore 
all'Agricoltura della Provincia au- 
tonoma di Trento, Bazzanella. 

Pubblichiamo il testo integrale 
della relazione e della « Riso- 

‘ luzione ». 


no stati presentati nel corso della 
Conferenza e il documento conclu- 
sivo formulato nella Dichiarazione fi- 
nale di Trento, che ha inteso sinte- 
tizzare i risultati dell'incontro in una 
serie di raccomandazioni di principio 
e operative, è un materiale molto im- 
portante per quanti vogliono render- 
si conto dello stato attuale della 
« questione montagna », dei proble- 
mi che essa pone e degli obiettivi che 


Si 


una politica lungimirante deve perse- 
guire per porre rimedio agli squilibri 
territoriali, per liberare da ingiuste di- 
pendenze e da sempre più pericolo- 
se marginalizzazioni le popolazioni di 
montagna, in una parola per ridare 
vita, futuro, coscienza delle proprie 
possibilità e tutela della loro autono- 
ma dignità alle comunità montanare. 

Nella pratica impossibilità di riper- 
correre lo svolgimento dei lavori del- 
la Conferenza di Trento e di esporre 
organicamente sia pure un concen- 
trato degli apporti dei singoli relatori 
e degli intervenuti nella discussioni, 
mi limiterò a una puntualizzazione 
essenziale dei punti focali del quadro 
delineato in quell'incontro. 

In sintesi, mi pare di poter dire che 
nei confronti della montagna come 
territorio e delle sue popolazioni c'è 
anzitutto l'esigenza di una speciale 
sensibilità di comprensione. 

La frase « non c'è ‘la’ montagna, 
ci sono ‘le’ montagne » contiene 
una profonda anima di verità. Affer- 
mare la diversità tra le varie zone di 
montagna, in base a specifici para- 
metri, non è solo una questione di 


metodologia scientifica ma compor- 
ta anche conseguenze in ordine alle 
classificazioni statistiche e più anco- 
ra in ordine alle politiche da adotta- 
re in termini di interventi economici 
e di ordinamenti legislativi da parte 
degli Stati, delle autorità regionali, 
delle amministrazioni locali. 

È altrettanto vero, però, come si è 
affermato a Trento, che qualsiasi de- 
finizione si adotti per individuare e 
classificare le zone di montagna, te- 
nendo nel debito conto le diversità 
derivanti dalle situazioni geo- 
climatiche, ambientali, socio- 
economiche, culturali e territoriali, un 
punto di riferimento unitario si impo- 
ne sopra tutti. 

Questo minimo comun denomina- 
tore è costituito dalla durezza dei cli- 
mi, dalla povertà dei suoli, dalla bas- 
sa densità di popolazione, dalle dif- 
ficoltà di accesso e di transitabilità, 
dalla vulnerabilità ecologica e da ri- 
correnti e permanenti rischi am- 
bientali. 

Sono condizioni da cui discendo- 
no consequenziali problemi socio- 
economici. Bassa redditività, medio- 
crità di servizi pubblici, limitatezza 
quantitativa e qualitativa di posti di 
lavoro portano con sé conseguenze 
pesanti sui redditi delle famiglie me- 
die e spingono i giovani all’esodo. 

Capire la montagna vuol dire ca- 
pire questi meccanismi che agisco- 
no e interagiscono senza molti spa- 
zi di flessibilità e in direzione unica 
e purtroppo negativa, se lasciati a se 
stessi, in balia alle pure leggi di mer- 
cato, senza correttivi e interventi di 
natura pubblica e quindi senza pia- 
ni, programmi e strategie di politica 
globale differenziata sia sul versan- 
te economico, quanto nel campo for- 
mativo e informativo nei settori del- 
l'innovazione e della modernizzazio- 
ne attraverso gli strumenti e le me- 
todologie che la tecnologia mette 
progressivamente a disposizione. 

Qui io dovrei aprire il grande capi- 
tolo delle politiche di intervento mes- 
se in atto dai vari governi, dai poteri 
locali e regionali, dalle istanze euro- 
pee che fanno capo al Consiglio 
d'Europa, alle Comunità europee e 
alle organizzazioni non governative 
come la Cipra, Commissione interna- 
zionale per la protezione delle regioni 
alpine, e l'’Euromontana per non ci- 
tare che due tra le più conosciute or- 
ganizzazioni di questo tipo, oltreché 
alle organizzazioni nazionali di varia 
denominazione. 

Ma mi rendo conto che anche il so- 
lo tentativo di voler elencare schema- 
ticamente i tipi di filosofia che ispira- 
no gli interventi dei vari organismi 
statali, regionali o locali così come 


quelli delle istituzioni europee e il de- 
siderio di tracciare sia pure un sem- 
plice indice degli strumenti legislati- 
vi e operativi messi in atto, mi porte- 
rebbero ben oltre i limiti concessi a 
un intervento. 

Oltretutto le descrizioni statiche 
sono chiavi di lettura piuttosto pove- 
re. Molto più importante risulterebbe 
la conoscenza delle vicende evoluti- 
ve di queste filosofie e di questi stru- 
menti sulla base di analisi e di verifi- 
che di efficienza operativa e di effi- 
cacia di risultati. 

Purtroppo non mi è possibile af- 
frontare neppure per punti questa te- 
matica storica né limitatamente ai 
singoli stati e organismi substatali né 
tanto meno a livello comparativo 
europeo. 

Importante, invece, è accennare 
alle linee di una strategia per lo svi- 
luppo delle zone di montagna, così 
come sono state individuate dalla 
Conferenza di Trento. 

Ogni programma che voglia esse- 
re realista e che ambisca a incidere 
in profondità e con continuità sull’e- 
voluzione positiva delle comunità che 
vivono e operano in montagna non 
può che originare da una concezio- 
ne umanista dello sviluppo. 

Sviluppo dell'ambiente montano e 
delle condizioni di vita anzitutto e pri- 
mariamente per le stesse popolazio- 
ni che abitano in montagna, che so- 
no nate in montagna e che in mon- 
tagna, se questa è la loro scelta, de- 
vono poter continuare a vivere, pro- 
gettando al tempo stesso un avveni- 
re possibile e dignitoso per i loro figli. 

Si dice, con ogni fondamento, che 
la montagna europea, e quella alpi- 
na in particolare, rappresenta una 
specie di ombrello protettivo per la 
salute fisica del continente, per la 
salvaguardia delle pianure, e un pol- 
mone per lo svago, il tempo libero, 
il recupero degli abitanti delle città. 
Nessuno lo vorrà negare. Ma la pri- 
ma funzione della montagna non è 
per qualcosa d'altro da sè, ma per se 
stessa e per i suoi abitanti. 

Solo così è possibile che i monta- 
nari partecipino democraticamente 
alla costruzione del loro destino e so- 
lo pensando secondo questa gerar- 
chia di funzioni è possibile superare 
false e deleterie dicotomie. 

Falsa dicotomia è quella che con- 
sidera obiettivi che si elidono a vicen- 
da o che sono contradditori fra loro 
lo sviluppo economico e la protezio- 
ne dell'ambiente. Certo lo sviluppo 
economico imposto o calato dall’al- 
to a qualsiasi prezzo, in dispregio alle 
leggi dell'ambiente e alle norme con- 
solidate di un quadro di vita e di una 
cultura locale comporta dei costi 
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esorbitanti e a lungo termine rischia 
di rendere povero e appiattito tutto il 
sistema. 

Ma è altrettanto vero che un pen- 
siero sostanzialmente conservatore 
che pretende di tutelare l'ambiente 
a dispetto delle legittime aspirazioni 
delle popolazioni montane a conse- 
guire un tenore di vita più elevato, 
non fa che aggravare le difficoltà in- 
ducendo all'esodo, all'abbandono e 
alla desertificazione del territorio. 

Le stesse modalità messe in atto 
per la protezione dell'ambiente devo- 
no essere compatibili con lo svilup- 
po socio-economico delle popolazio- 
ni di montagna. Solo questo equili- 
brio consente di sfuggire a quella ve- 
ra e propria trappola che approfitta 
della tematica della protezione am- 
bientale per costruire un'occasione 
ulteriore di sottomissione delle regio- 
ni di montagna alle esigenze delle re- 
gioni più forti della pianura. 

Non voglio adesso addentrarmi nei 
problemi posti dagli aspetti settoriali 
dello sviluppo delle regioni di mon- 
tagna. | capitoli principali — come 
tutti possono intuire — si chiamano 
agricoltura, ambiente, turismo, go- 
verno delle utilizzazioni dei suoli, in- 
dustria e tecnologia, scienza, cultu- 
ra ed educazione, infrastrutture rela- 
tive ai trasporti e alle comunicazio- 
ni. Sono tematiche di fondamentale 
importanza e nella Conferenza di 
Trento hanno avuto adeguato rilievo. 

Quelio che mi preme sottolineare, 
concludendo questo mio intervento, 
é riaffermare la necessità e l’urgen- 
za di una concezione integrata dello 
sviluppo. 

Una concezione che consideri il 
quadro di vita e i suoi elementi co- 
stitutivi come risorse naturali rare e 
di altissimo pregio che vanno consi- 
derate per il loro peso nel momento 
della elaborazione e della valutazio- 
ne delle strategie di sviluppo. Una 
concezione che applichi rigorosa- 
mente il principio del « chi inquina 
paga ». Questo principio consente di 
passare veramente da un atteggia- 
mento di tipo « conservatore » del 
territorio, cioè di tipo da « riserva » 0 
da presepio, a una strategia della 
«gestione del territorio » che ha di 
mira una valorizzazione reciproca 
delle risorse umane e naturali. 

E una via difficile perché è la via 
dell'equilibrio tra un estremo e l'al- 
tro. Ma è la via che la montagna ha 
insegnato da sempre e che i monta- 
nari, se hanno voluto resistere in 
montagna, hanno imparato a pratica- 
re con democrazia, solidarietà, buon 
senso e realismo. 


Il testo della « Risoluzione » 


La Conferenza Permanente, 

1. Tenuto conto della relazione sul- 
le regioni montane europee presen- 
tata dal Sig. Bazzanella (Italia) a no- 
me della Commissione incaricata dei 
problemi regionali e dell'assetto ter- 
ritoriali; 

2. Approvando la Dichiarazione fi- 
nale della Conferenza europea del- 
le regioni di montagna che si è tenu- 
ta a Trento (Italia) dal 9 all'11 luglio 
1988; 

3. Rallegrandosi per l'organizza- 
zione, da parte del Consiglio d’Euro- 
pa, della Campagna europea per il 
mondo rurale (1987-88) nel cui am- 
bito si è tenuta la Conferenza di 
Trento; 

4. tenuto conto: 

— dei suoi precedenti lavori sui pro- 
blemi delle regioni montane e sulla 
cooperazione transfrontaliera; 

— delle attività riguardanti queste 
questioni, realizzate da altri organi 
del Consiglio d'Europa, in particola- 
re dal Comitato dei Ministri, dall’As- 
semblea parlamentare e dalle Con- 
ferenze europee dei Ministri respon- 
sabili dell'assetto territoriale e del- 
l’ambiente; 

— delle politiche nazionali e regionali 
per la protezione e lo sviluppo delle 
regioni di montagna; 

— delle disposizioni della Comunità 
europea aventi un impatto su dette 
regioni; 

5. Rilevando che, malgrado la lo- 
ro diversità, la maggioranza di que- 
ste regioni conosce problemi simili 
dovuti agli inconvenienti connessi 
con le loro caratteristiche geocli- 
matiche; 

6. Lamentando che in alcuni Stati 
non siano ancora state messe in at- 
to politiche integrate per la montagna 
e che le disposizioni settoriali nazio- 
nali ed europee che esercitano un'’in- 
fluenza su queste regioni non pren- 
dano sempre sufficientemente in 
considerazione le loro particolarità; 

7. Sottoliena che: 

— gli sforzi per sviluppare le regioni 
di montagna dovrebbero prefiggersi 
in quanto obiettivo principale di cor- 
rispondere ai bisogni ed alle aspira- 
zioni della loro popolazione; 

— Questi sforzi saranno efficaci sol- 
tanto se la suddivisione tradizionale 
tra sviluppo economico e tutela am- 
bientale verrà sostituita da strategie 
basate sulla valorizzazione del po- 
tenziale locale e sulla mutua valoriz- 
zazione delle risorse umane e na- 
turali; 

— le collettività locali e regionali svol- 


gono un ruolo sempre maggiore nel- 
lo sviluppo delle regioni montane e 
dovrebbero pertanto disporre di po- 
teri e di risorse maggiormente ri- 
levanti; 

— Si rende necessario un riesame 
delle politiche settoriali nazionali e 
comunitarie che incidono sulle regio- 
ni di montagna per adeguarle meglio 
ai particolarismi di queste regioni e 
per garantire la loro mutua compati- 
bilità nell’ambito delle strategie inte- 
grate di sviluppo regionale; 

8. Richiede a tutti gli eletti delle re- 
gioni montane di rinsaldare la loro 
collaborazione sia su scala naziona- 
le che su scala europea; 

9. Invita i governi degli Stati mem- 
bri e le autorità territoriali a tener con- 
to delle raccomandazioni enunciate 
nella Dichiarazione finale della Con- 
ferenza di Trento al momento della 
loro formulazione o revisione delle lo- 
ro politiche settoriali, dei loro pro- 
grammi d'azione integrata e della [o- 
ro legislazione attinente alle regioni 
di montagna; 

10. Invita il Comitato dei Ministri 
del Consiglio d'Europa: 

— a stimolare la cooperazione tran- 
sfrontaliera ed in particolare l’armo- 
nizzazione delle modalità di pianifi- 
cazione nelle regioni transfrontalie- 
re e di creare a tal fine un centro di 
cooperazione transfrontaliera, come 
suggerito dalla risoluzione 190 della 
CPLRE, 

— a sviluppare la propria rete euro- 
pea di riserve biogenetiche e la tute- 
la dei biotopi minacciati delle regio- 
ni montane, dati in particolare i prin- 
cipi enunciati nella sua Risoluzione 
(76) 34 relativa alla Carta ecologica 
delle regioni di montagna in Europa, 
— a promuovere una più stretta col- 
laborazione tra funzionari responsa- 
bili delle zone protette in Europa, e 


in special modo di quelle che abbia- 
no ottenuto il diploma europeo del 
Consiglio d'Europa (questa coopera- 
zione potrebbe inastaurarsi e venir 
rinsaldata tra responsabili o di una 
categoria specifica di zone protette, 
o di zone protette di una grande re- 
gione geografica, ad esempio di 
montagna), 

— a richiamare la presente Risolu- 
zione e la Dichiarazione finale della 
Conferenza di Trento all'attenzione 
del Consiglio dei Ministri, della Com- 
missione delle Comunità europee e 
del Parlamento europeo, in modo 
che queste raccomandazioni possa- 
no venir prese in considerazione nel- 
l'ambito della riforma delle politiche 
comunitarie riguardanti il mondo ru- 
rale in generale e le regioni monta- 
ne in modo particolare; 

11. Chiede ali'Assemblea parla- 
mentare del Consiglio d'Europa di 
predisporre, in stretta collaborazione 
con la CPLRE, una bozza di « Carta 
delle Regioni europee di monta- 
gna ». La « Carta » dovrebbe indivi- 
duare i criteri per la definizione giu- 
ridica dei territori montani assicuran- 
do, per le grandi aree sovrannazio- 
nali di montagna, una omogeneità di 
riconoscimento per l'attuazione del- 
le politiche europee e nazionali. Un 
insieme graduabile di criteri che ten- 
gano conto degli svantaggi naturali, 
degli svantaggi socioeconomici e 
dell’intensità del degrado ambienta- 
le, adattabili alle varie realtà, consen- 
tirà una corretta didentificazione del- 
la montagna europea. La « Carta », 
definiti i propri obiettivi ed individua- 
ta la griglia di parametri da adattare 
alle situazioni locali, potrebbe conte- 
nere inoltre una prima esemplifica- 
zione applicativa inerente all'insieme 
delle Regioni alpine. n 


ATTUALITA’ 


PROVVEDIMENTI SPECIFICI PER LA 
MONTAGNA: UN’INTERROGAZIONE 
IN PARLAMENTO 


Presentata dal Sen. Claudio Beorchia al Presidente del Consiglio dei Ministri 


remesso che quello di di- 
sporre provvedimenti a fa- 
vore delle zone montane è 
un dettato costituzionale fi- 
nalizzato a garantire adeguate con- 
dizioni di vita alle popolazioni ivi 
insediate, alle quali va riconosciuto 
il diritto di vivere e di progredire nel 
proprio ambiente, nella consapevo- 
lezza anche del ruolo che esse svol- 
gono per la salvaguardia e la tutela 
del territorio montano; 
che, in base a precisi indirizzi po- 
litici e programmatici, molte iniziati- 
ve legislative ed amministrative del- 
lo Stato, delle regioni e degli enti lo- 
cali hanno fin qui perseguito l'obiet- 
tivo di mantenere ogni possibile livel- 
lo occupazionale in montagna, attra- 
verso il superamento delle peraltro 
esistenti condizioni di squilibrio ed 
una migliore utilizzazione delle risor- 
se disponibili; 
che per mantenere un insedia- 
mento umano in montagna è anche 
decisiva l’esistenza, oltre che della 
possibilità di lavoro, di una diffusa re- 
te di servizi civili e sociali, idonea a 
corrispondere alle esigenze della po- 
polazione; 
che l'esistente organizzazione in 
montagna di strutture e di uffici, isti- 
tuiti e funzionanti o per iniziativa del 
sistema delle autonomie locali o per 
effetto del decentramento statale e 
regionale, non solo non va smantel- 
lata o ridotta, bensì va integrata, mi- 
gliorata e razionalizzata; 
che, diversamente, potrebbe in- 
tensificarsi il processo di spopola- 
mento della montagna, con il conse- 
guente abbandono e degrado di tan- 
ta parte del territorio nazionale e 
quindi con generale pregiudizio; 
che, per effetti di disposizioni legi- 
slative indirizzate al contenimento ed 
alla razionalizzazione della spesa 
pubblica, in passato si è temuto per 
l’annunciata chiusura degli uffici po- 
stali minori, di recente si è procedu- 
to all'accentramento degli uffici co- 
munali di collocamento e, mentre cir- 


Il Sen. Claudio Beorchia ha ri- 
volto in Senato un’interrogazione 
al Presidente del Consiglio dei 
Ministri per chiedere interventi 
particolari (opere e servizi) in fa- 


vore delle zone montane per su- 
perare i problemi legati alla « spe- 
cificità » del territorio montano. 

Ne pubblichiamo il testo in- 
tegrale. 


colano ipotesi di revisione delle cir- 
coscrizioni e quindi di soppressione 
di alcuni uffici giudiziari, sta per es- 
sere avviata la cosiddetta razionaliz- 
zazione delle istituzioni scolastiche; 

che la chiusura di uffici pubblici e 
di sedi scolastiche e la riduzione del 
sistema dei servizi pubblici, se cer- 
tamente comporta una diminuzione 
della spesa statale, provoca però, ol- 
tre che evidenti disagi alle famiglie, 
anche maggiori oneri finanziari degli 
enti locali (ad esempio nel settore dei 
trasporti o dell'assistenza), giacché 
questi debbono comunque garantire 
a tutti i cittadini l'accesso e la fruizio- 
ne dei servizi pubblici essenziali ed 
in alcuni casi, come nel settore del- 
la scuola, anche obbligatori; 

che tutto ciò provoca, oltre che la 
legittima protesta delle popolazioni, 
anche lo sconcerto e l'allarmata 
preoccupazione degli amministrato- 
ri locali; 

che già, peraltro, sono in vigore di- 
sposizioni legislative che consento- 
no di tener conto di particolari con- 


dizioni demografiche, di reddito ed 
ambientali, e quindi di adeguare l'in- 
tervento pubblico alle diverse situa- 
zioni esistenti; 

l'interrogante chiede di sapere: 

se non si ritenga di emanare op- 
portune direttive affinché, sia nelle 
iniziative legislative del Governo co- 
me nei procedimenti di attuazione 
delle vigenti disposizioni legislative 
ed in ogni altro momento di esplica- 
zione dell'ordinaria attività ammini- 
strativa, si tenga conto di quanto 
esposto in premessa; 

in particolare, se non si ritenga di 
dettare precise istruzioni affinché in 
ogni intervento pubblico, ma soprat- 
tutto allorché si debba procedere a 
riduzioni di servizi pubblici, si valuti- 
no le particolari condizioni delle zo- 
ne a scarsa densità di popolazione 
e a forte disagio ambientale come so- 
no quelle collinari e di montagna; 

se non si ritenga infine di invitare 
tutte le amministrazioni statali e gli 
enti pubblici ad elaborare program- 
mi di intervento che non siano gene- 
ralizzati ed uniformi ma che, in base 
a criteri e parametri opportunamen- 
te differenziati ed in armonia con i 
piani di sviluppo delle regioni e de- 
gli enti locali, possano rendere com- 
patibile l'esigenza di contenere e ra- 
zionalizzare la spesa pubblica, con 
l'obiettivo di garantire anche ai citta- 
dini che risiedono in zone particolar- 
mente disagiate i servizi pubblici es- 
senziali e quelli necessari al loro pro- 
gresso civile, sociale ed economico. 

(| 
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Edoardo Martinengo 


LA MONTAGNA VERSO IL 1992: 
A UN PASSO DALL'EUROPA 
CON MOLTI PROBLEMI 


ome si presenta la monta- 

gna italiana all’appuntamen- 

to Mercato comune euro- 

peo? E una domanda di 
grande attualità e di grande inte- 
resse particolarmente se si tiene 
conto che l'attuazione del Mercato 
comune non è una porta che si apre 
alla fatidica scadenza del 31 dicem- 
bre 1992 ma un processo in atto che 
si completerà, auguriamoci, in quel- 
la data. Un processo che investe l’in- 
sieme del territorio nazionale e che, 
per certi aspetti non secondari, ri- 
schia di aggravare l'emarginazione 
delle aree deboli; quelle stesse aree 
che hanno pagato uno scotto impor- 
tante nei decenni scorsi nel corso 
della trasformazione dell’Italia da 
Paese agricolo a potenza industria- 
le. La montagna si pone tra queste 
aree marginali e l'essere approdata, 
oggi — con l'eccezione di ancora co- 
spicue fasce delle aree interne del 
Mezzogiorno — ad un quasi accet- 
tabile assetto economico che garan- 
tisce la sopravvivenza ad un nucleo 
ancora importante di residenti, è la 
conseguenza di un elevatissimo 
prezzo pagato in termini di spopola- 
mento, di rinuncia, di perdita di iden- 


tità culturale. L'industrializzazione | 


del Paese ha tratto dalla montagna 
in epoche diverse il legname dei bo- 
schi, l'energia idroelettrica, una ma- 
nodopera preziosa; che cosa ha re- 
stituito alla montagna? Si può dire 
che il Paese ha restituito poco alla 
montagna: ha mandato in montagna 
i giovani maestri inesperti, i segreta- 
ri comunali alla loro prima esperien- 
za, e se al fondo delle valli vi erano 
istituti professionali era per insegna- 
re mestieri che i giovani montanari 
dovevano andare ad esercitare lon- 
tano dai loro paesi. La Costituzione 
repubblicana ha dato rilevanza costi- 
tuzionale ai problemi della montagna 


Il quotidiano « La Stampa » di 
Torino ha pubblicato il 5 marzo 
scorso un « Dossier montagna » 
di 32 pagine, allegato all'edizione 
domenicale del giornale. 

Il « Dossier » conteneva anche 
l'articolo del Presidente dell'UN- 
CEM che qui riprendiamo per 
gentile concessione. 


Il dr Edoardo Martinengo, Presiden- 
te dell'UNCEM 


e le risultanze di una specifica legi- 
slazione per i territori montani insie- 
me con il crescere del turismo lega- 
to al crescere del livello di vita ed in- 
sieme ad una certa razionalizzazio- 
ne della stessa attività agro-silvo- 
pastorale hanno consentito — anche 
se non ovunque — l’avvio di un cer- 
to assestamento economico. Asse- 
stamento favorito paradossalmente 
dallo spopolamento che ha consen- 
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tito un migliore equilibrio tra risorse 
locali e popolazione che le utilizza. 

Si deve allora pensare che i pro- 
blemi della gente e del territorio del- 
la montagna siano risolti? No. È ne- 
cessario intanto ricordare che i cir- 
ca 10 milioni di persone che vivono 
nel territorio ufficialmente classifica- 
to montano, vivono in realtà spesso 
assai differenziate. È forse meglio di- 
re che questi 10 milioni di italiani vi- 


{ vono in ambiente rurale entro diver- 


si orizzonti socio-economici che non 
consentono valutazioni generalizza- 
te anche se si può dire che condizio- 
ni ambientali e socio-economiche dif- 
ficili caratterizzano ancora gli inse- 
diamenti montani già selezionati dal- 
l'abbandono delle località più imper- 
vie. Quali sono allora, se si dà per 
scontato un certo assestamento eco- 
nomico del resto indispensabile a 
consentire la permanenza sul territo- 
rio montano, i problemi della monta- 
gna oggi? Anzitutto la grande vulne- 
rabilità di un'economia locale sem- 
pre tributaria dall'esterno delle pro- 
prie condizioni di esistenza e di svi- 
luppo (in questa stagione invernale 
« l'esterno » sono state addirittura le 
condizioni metereologiche con la 
mancanza di innevamento). La ca- 
renza di investimenti che non siano 
di rapina anche a causa, occorre ri- 
conoscerlo, di una certa carenza di 
imprenditorialità locale dovuta in par- 
te alla colonizzazione economica che 
la montagna ha per lungo tempo su- 
bito e che ha di fatto reso difficile il 
formarsi di una classe imprenditoria- 
le. Classico a questo proposito il fe- 
nomeno del risparmio raccolto dalle 
banche nelle valli alpine ed impiega- 
to in altre aree. La generalizzata in- 
sufficienza di servizi che valutati sol- 
tanto in termini economicistici conti- 


nuano ad essere ridimensionati ag- 
gravando situazioni e soprattutto, 
ove non si provveda in tempo ad in- 
vertire l’attuale tendenza, rischiando 
di originare un'altra fase di abbando- 
no che potrebbe essere esiziale per 
molte località. Basta pensare alle 
progettate drastiche riduzioni degli 
uffici postali, delle scuole, dei distri- 
butori di carburante, degli uffici del 
collocamento per comprendere co- 
me il rischio di un definitivo spopo- 
lamento non sia affatto sconfitto. Ul- 
timo fra i problemi della montagna 
d'oggi ma certo non ultimo per im- 
portanza quello della difficoltà di col- 
legamento e, vorrei aggiungere, di 
comunicazione se penso, accanto 
agli ancor sempre carenti collega- 
menti stradali e ferroviari, alle persi- 
stenti vastissime zone d'ombra che 
precludono in montagna la ricezione 
televisiva. 

Rispetto a questi problemi, a tutti 
i loro variegati aspetti, è in corso da 
tempo una sorta di guerra con Go- 
verno e Parlamento, fatta di tante 
quotidiane battaglie con qualche vit- 
toria e tante sconfitte, tendente a far 
riconoscere quell’innegabile diritto 
alla specificità del territorio montano 
che quasi sempre richiede, rispetto 
all'insieme del territorio nazionale, 
una particolare attenzione ed un'e- 
spressione di solidarietà. Diritto alla 
specificità ed alla solidarietà nazio- 
nale sono appunto i criteri che carat- 
terizzano la recente (1985) legislazio- 
ne organica per la montagna in vigo- 
re in Francia. Finché anche in Italia 
non prevarranno questi due principi 
anche i modesti risultati positivi sa- 
ranno inefficaci in mancanza di una 
corretta valutazione complessiva del 
problema montagna. 

Molte speranze aveva destato nel 
dicembre del 1971 la nuova legge 
per lo sviluppo dei territori montani. 
Una legge sicuramente avanzata ap- 
provata a larghissima maggioranza 
in Parlamento, che ribaltando l’impo- 
stazione classica dell'intervento fina- 
lizzato dello Stato, affida alle Comu- 
nità montane costituite nell’ambito 
delle 350 zone omogenee nelle quali 
è ripartito il territorio montano nazio- 
nale, il compito della promozione del- 
lo sviluppo economico sociale. Un*in- 
tuizione certamente felice quella del- 
la Comunità montana, primo ente lo- 
cale nel nostro ordinamento deputa- 
to alla promozione dello sviluppo, ri- 
presa in Spagna e nella stessa legi- 
slazione svizzera. Il cammino quoti- 
diano delle Comunità montane in 
questi primi lustri della loro esisten- 
za è stato caratterizzato da grandis- 


sime difficoltà: dall'esigenza di « co- 
struire » una classe dirigente ade- 
guata alla nuova dimensione, alla dif- 
fidenza delle coetanee Regioni, dal- 
le carenze normative a quelle finan- 
ziarie. Ma è soprattutto mancata al- 
la classe politica nazionale ed a quel- 
la regionale in formazione la fanta- 
sia necessaria a dare seguito all'u- 
nica — almeno per il momento — ve- 
ra riforma istituzionale. E certo però 
che questi quasi vent'anni non sono 
passati invano. Attraverso una serie 
costante di piccoli passi e di piccoli 
successi che dovrebbero completarsi 
con la legge di riforma delle autono- 
mie locali all'esame del Parlamento, 
la funzionalità delle Comunità mon- 
tane si va assestando e con essa 
l’« organizzazione » della montagna 
italiana dotata di uno strumento di 
promozione dello sviluppo capace di 
proporsi quale «protagonista » di 
questo sviluppo senza limitazione di 
competenze. Decisamente e positi- 
vamente assestati quasi ovunque i 
rapporti con le Regioni, le Comunità 
montane espressione diretta delle 
Comunità locali si propongono quali 
strumenti realizzatori della politica re- 
gionale in montagna. Sì, perché og- 
gi, sostanzialmente, nel quadro del- 
le indicazioni programmatiche della 
legge nazionale del 1971 si può ben 
dire che esistono tante politiche per 
la montagna quante sono le Regioni 
e le Province Autonome (Trento e 
Bolzano). Le competenze legislative 
ed amministrative trasferite dallo Sta- 
to alle Regioni abbracciano infatti 
nella quasi totalità i fattori costituen- 
ti la politica sul territorio. Dall’agricol- 
tura al turismo, dalla sanità ai tra- 
sporti, dall’urbanistica ai lavori pub- 
blici il dialogo della montagna è, in 
grande misura, aperto con le 
Regioni. 

Ma qualcosa di molto importante 
è dietro l’angolo: l'Europa. Già oggi 
le scelte regionali sono largamente 
condizionate, anche sul piano del- 
l'impiego delle risorse finanziarie di- 
sponibili, dall'esigenza di cofinanzia- 
re le direttive ed i regolamenti comu- 
nitari senza peraltro che le Regioni 
abbiano avuto facoltà di contribuire 
alia scelta del tipo e della misura de- 
gli interventi e ciò particolarmente nel 
settore della politica agricola. E pen- 
sabile d’altra parte che il futuro sarà 
tutto Europa, anche per la montagna. 
Nelle prospettive del Mercato unico 
europeo, e veniamo a cercare di da- 
re risposta alla domanda iniziale, la 
cooperazione sovrafrontaliera inter- 
regionale, da anni perseguita dalle 
regioni alpine, da fatto politico e cul- 
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turale diventa esigenza primaria. Il 
primo ministro francese Rocard è ve- 
nuto recentemente a Briangon, a po- 
chi chilometri dal confine del Mongi- 
nevro, a pronunciare un importante 
discorso sullo sviluppo della politica 
per la montagna in Francia e che ab- 
biamo pubblicato sul precedente nu- 
mero di questa rivista. Ha sottolinea- 
to l’essenzialità del rapporto sovra- 
nazionale ricordando con interesse 
l'iniziativa de « La Stampa », di « Ni- 
ce Matin » e di « Le Dauphiné Libé- 
ré », che hanno organizzato nel gen- 
naio scorso a Cuneo un incontro mol- 
to riuscito sui problemi della monta- 
gna nelle Alpi Occidentali. | parteci- 
panti al convegno di Cuneo hanno 
preso atto, e Rocardlo ha ricordato, 
che il Parlamento europeo e la Com- 
missione delle Comunità europee 
hanno sul tappeto il problema di av- 
viare una politica per la montagna. 
AI di là delle aspirazioni, esistono do- 
cumenti ufficiali nei quali sì traccia- 
no le linee ditale politica: si parte dal- 
l'esigenza di una definizione artico- 
lata ma comune alla montagna eu- 
ropea per indicare nel riconoscimen- 
to della specificità della montagna da 
parte delle poltiiche di settore e nel 
finanziamento di progetti di sviluppào 
endogeni subregionali le sostanziali 
linee operative. 

Di fronte a tutto questo possiamo 
dire che la montagna italiana è at- 
trezzata ed ha le potenzialità organiz- 
zative ed umane per affrontare un fu- 
turo che potrebbe finalmente rivelarsi 
positivo. L'applicazione delle nuove 
tecnologie, l’espandersi costante dei 
servizi alle imprese, il terziario avan- 
zato, sono fattori che probabilmente 
consentiranno alle aree marginaliz- 
zate dall’industrializzazione di riassu- 
mere un ruolo ed in questo contesto 
molte zone montane potranno esse- 
re direttamente interessate. La nuo- 
va domanda di « ambiente » e l’av- 
viata riconsiderazione di alcuni valori 
potranno anch'esse contribuire a ri- 
lanciare il territorio montano. 

La montagna italiana è pronta ad 
accogliere le novità che verranno 
dall'Europa , sempreché Regioni, 
Governo e Parlamento prima che sia 
definitivamente troppo tardi pongano 
concreta attenzione alla sua specifi- 
cità. Nei giorni scorso a Strasburgo 
amministratori locali della montagna 
di cinque Paesi europei hanno posto 
le basi per la costituzione di un'as- 
sociazione di rappresentanti della 
montagna europea capace, con suf- 
ficiente forza politica, di dialogare 
con gli organi della Comunità euro- 
pea. Un'iniziativa importante da se- 
guire con interesse. n 


ATTUALITA’ 


Massimo Bella 


IL NUOVO PIANO 
AGRICOLO NAZIONALE: 
INDIRIZZI ED OBIETTIVI 


| Ministero dell'Agricoltura 

ha predisposto la revisione 

del Piano agricolo naziona- 

le, elaborato nel 1985. Per 
quanto ancora in stato di bozza al 
momento in cui si scrive, e quindi 
suscettibile di approfondimenti ulte- 
riori e di qualche modifica, il nuovo 
Piano mostra un parziale mutamen- 
to di prospettiva in ordine agli obiet- 
tivi, tenuto conto del più recente qua- 
dro di riferimento dato dal ridisegno 
della politica della Comunità Econo- 
mica Europea e dall’emergere sem- 
pre più forte del mercato. 

Sostanzialmente tale strumento 
delinea un programma generale 
« cornice » e si articola in piani spe- 
cifici di settore e in direttive. 

Tra gli obiettivi generali prioritari si 
evidenziano: la stabilizzazione delie 
produzioni nazionali non eccedenta- 
rie nella CEE e la ristrutturazione di 
quelle invece eccedentarie; lo svilup- 
po delle colture alternative; un rilan- 
cio della capacità di commercialzza- 
zione e l'integrazione con un siste- 
ma agro-industriale maggiormente 
competitivo; la rideterminazione del 
rapporto agricoltura-ambiente con 
due precise direttive d'azione: rimbo- 
schimento e revisione di tutte le pro- 
cedure colturali sul fronte degli anti- 
parassitari e dei pesticidi. 

L'aggiornamento del PAN si è re- 
so necessario a causa dell’importan- 
te mutamento del quadro di riferi- 
mento, internazionale ed europeo, 
determinatosi dopo il 1984. 

Le modifiche più importanti sono 


riferite ai vincoli esterni e, più preci- Hi 


samente, alle possibili conseguenze 
del cosiddetto Uruguay-Round (de- 
terminazione assunta dal più recen- 
te negoziato dei Paesi aderenti al 
GATT, ove si è manifestata la forte 
spinta delle nazioni esportatrici di 
prodotti agricoli — soprattutto degli 
Stati Uniti — ad una riduzione del 
protezionismo agricolo e del soste- 
gno pubblico dei prezzi e dei merca- 
ti agricoli, con la conseguenza di de- 


terminare un notevole isolamento 
della CEE, indotta ora ad una difesa 
ad oltranza della complessiva impal- 
catura della politica agraria comune), 
alla introduzione degli stabilizzatori 
e dei vincoli all'aumento annuo del- 
la spesa agricola comunitaria, alla 
realizzazione del Mercato Unico 
Europeo. 

L'Uruguay-Round e gli stabilizza- 
tori della spesa, avndo l’effetto di mu- 
tare le regole del gioco dell’interven- 
to agricolo e del commercio interna- 
zionale, obbligheranno a lavorare 
sempre di più con il mercato, esal- 
tando i problemi dell'efficienza pro- 
duttiva e commerciale dell'agricoltu- 
ra nazionale. 

li Mercato Unico non inciderà di- 
rettamente sullo scambio dei prodotti 
agricoli in quanto tali. Modificherà in- 
vece notevolmente il commercio dei 
prodotti trasformati, con il rischio di 
porre in crisi la tipicità delle produ- 
zioni agricole e tutta una fascia di 
piccole e medie imprese di trasfor- 


mazione, che su questi elementi ba- 

sano sia la loro attività che la valo- 

rizzazione della produzione agricola 
italiana. 

L'adeguamento del PAN risponde 
altresì a quelle esigenze di adatta- 
mento al cambiamento delle condi- 
zioni interne di produzione, oltre che 
all'emergere di taluni vincoli impor- 
tanti e ineludibili quali, ad esempio, 
quello della salvaguardia ambientale. 

Il mutamento dei vincoli interni ed 
esterni comporta, pertanto, una mo- 
difica delle azioni di intervento rispet- 
to al precedente Piano agricolo na- 
zionale. 

Le principali linee guida del riadat- 
tamento del PAN, alla luce di quan- 
to accennato, possono riassumersi 
nelle seguenti: 

— individuazione di livelli irrinuncia- 
bili delle principali produzioni agri- 
cole nazionali; 

— razionalizzazione delle produzio- 
ni esistenti e apertura di nuove op- 
portunità di produzione; 


— sviluppo di produzioni alternative 
per usi non alimentari; 

— rinnovata presenza comunitaria 
che tolga l’Italia dal ruolo di subor- 
dinazione in cui è caduta, median- 
te un maggior rispetto della nor- 
mativa comunitaria, la lotta alle 
frodi e alle infrazioni; 

— razionalizzazione dei fondi attual- 
mente disponibili e più precisa- 
mente: maggior ricorso alle dota- 
zioni comunitarie, tenuto conto 
che secondo stime della Commis- 
sione esecutiva della CEE l’Italia 
non ha utilizzato un totale di 
13.000 miliardi di fondi CEE per 
l'agricoltura; integrazione sinergi- 
ca delle dotazioni comunitarie e di 
quelle nazionali mediante l'uso 
del metodo dei «progetti in- 
tegrati »; 

— facilitazione dell’integrazione fra 
agricoltura e industria di traforma- 
zione agro-industriale ed agro- 
alimentare mediante: il consolida- 
mento delle Associazioni dei pro- 
duttori; l'ammodernamento e ade- 
guamento del mercato alla produ- 
zione; l’aiuto alla razionalizzazio- 
ne del movimento cooperativo; 
l'aiuto alla costituzione di poli 
agro-alimentari e agro-industriali 
nel Mezzogiorno mediante una in- 
tegrazione « pilotata » dei produt- 
tori singoli ed associati e delle 
principali industrie agro-alimentari 
ed agro-industriali nazionali; 

— una politica agricola sempre più 
aperta al problema della tutela 
ambientale, attraverso lo sviluppo 
di una adeguata ricerca di base; 
il varo di progetti territoriali speci- 
fici; una maggiore attenzione alla 
conservazione del territorio agri- 
colo nazionale; 

— aumento dell'offerta di servizi reali 
alle imprese. 

Data la sua impostazione, la nuo- 
va bozza di PAN conferisce partico- 
lare rilievo sia al miglioramento e al- 
la razionalizzazione dei rapporti tra 
Ministero dell'Agricoltura e Regioni, 
che al problema del finanziamento 
delle attività. 

Tenuto conto delle emergenze in 
atto e delle riforme dei fondi struttu- 
rali comunitari oltre che della realiz- 
zazione del Mercato Unico, il finan- 
ziamento recato dalla legge 
8/11/1986, n. 752, regolante l’inter- 
vento pluriennale in agricoltura per 
il quinguennio 1986-90, dovrebbe es- 
sere prorogato almeno per un bien- 
nio. In sede di rifinanziamento po- 
tranno essere anche migliorati alcu- 
ni meccanismi di erogazione e di in- 
tervento della legge citata. 

Vista l'ampiezza del documento di 


Piano agricolo nazionale all'esame, L 


per esigenze di spazio ci limitiamo a 
riprodurre solo la parte riferita alla 
trattazione dei temi sul riequilibrio 
territoriale dello sviluppo e sugli in- 
terventi a difesa dell'ambiente. 


Stralcio del Piano 


5.6. II riequilibrio territoriale dello 
sviluppo 

151. Come noto, l'Italia è caratte- 
rizzata, per ragioni storiche ed am- 
bientali, da una pluralità di sistemi 
produttivi agricoli intimamente lega- 
ti alle condizioni di sviluppo sociale 
ed economico dei territori di ubi- 
cazione. 

Non è possibile, per i motivi indi- 
cati, varare un nuovo PAN, senza ri- 
ferirsi ai legami, necessari e profon- 
di, che debbbono stabilirsi fra azien- 
da agraria e territorio. 

152. Il travagliato periodo degli an- 
ni '70 ha notevolmente compresso le 
capacità concorrenziali e di sviluppo 
dell'intero sistema economico nazio- 
nale. Alla tradizionale contrapposi- 
zione fra Nord e Sud è venuto, per 
questo, sovrapponendosi il problema 
delle zone interne e, ancor più , quel- 
lo delle zone in declino o che neces- 
sitano di riconversioni industriali. 

153. | problemi indicati hanno mi- 
nimizzato anche a livello del dibatti- 
to politico la questione meridionale, 
sottostimando la grave disoccupazio- 
ne imperante in questo territorio e le 
conseguenze sociali, politiche e di 
ordine pubblico, che ad essa fatal- 
mente finiranno con l’associarsi. 

ll PAN deve preoccuparsi di tutti i 

territori nazionali. Data la sua am- 
piezza ed il suo isolamento economi- 
co, la questione meridionale deve co- 
munque rimanere al centro delle 
azioni di intervento. 
154. In generale, il problema delle 
zone meridionali e quello delle zone 
interne italiane non è una crisi di po- 
tenzialità economica, ma è una crisi 
di collegamento con i mercati e le at- 
tività produttive. 

L'agricoltura ha giocato un ruolo 


MONTAGNA 


OGGI 


Il costo dell'abbonamento per 
il 1989 è stato mantenuto in 
L. 30.000 da versare sul c/c 
postale 23843105 intestato al- 
l’Editrice Stigra - Corso S. 
. Maurizio 14 - 10124 Torino 
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non indifferente nel consentire svi- 
luppi industriali e dei servizi fuori dal 
triangolo industriale. Un merito asso- 
luto va ascritto all’impresa familiare 
ed alla sua possibilità di adattarsi or- 
ganizzativamente alle diverse condi- 
zioni territoriali di sviluppo. 

L'agricoltura, tuttavia, non è capa- 
ce da sola di risolvere i problemi dei 
territori economicamente in ritardo di 
qualsiasi tipo. Compito del PAN è 
quello di trovare le dovute sinergie, 
operative e finanziarie, per avviare 
una azione di riequilibrio territoriale 
dello sviluppo. 


5.6.1. Le dotazoni finanziarie 

155. Ottemperando alle indicazio- 
ni del più volte citato Consiglio Eu- 
ropeo del febbraio 1988, la Comuni- 
tà ha avviato la riforma dei Fondi 
strutturali. Questa riforma (Regola- 
mento CEF/2052/88 e Regolamenti 
dal 4253 al 4255 dello stesso anno) 
si basa sulla concentrazione delle di- 
sponibilità nelle regioni meno favori- 
te della Comunità e sulla possibilità 
dell'uso integrato di tutti i Fondi strut- 
turali: Fondo europeo di Sviluppo Re- 
gionale, Fondo Sociale Europeo, 
Feoga-Orientamento, Bei.Nic. 

156. L'uso integrato dei fondi, che 
cumulano una disponibilità fissata 
per il 1989 a 9.3 miliardi di ECU, vie- 
ne attribuito per territorio. 

Il Sud italiano entra nel cosiddetto 
obiettivo 1) che unitamente all’obiet- 
tivo 5b) — limitato ad alcuni territori 
del Centro Italia — consente di uti- 
lizzare la totalià dei Fondi in manie- 
ra integrata. 

Il Feoga-garanzia resterà valido 
per tutti gli altri territori sebbene con 
dotazioni notevolmente ristrette: nel 
1989 circa il 62% delle dotazioni glo- 
bali sopra indicate dovranno esere ri- 
versate sulle zone dell'obiettivo 1) 
contro il 3% perle zone 5b) ed il 7% 
delle zone Sa). 

157. Le dotazioni comunitaie si 
sommano a quelle possibili con la 
752 e la legge 64 per il Mezzogior- 
no. Vista l'ampia gamma di attività fi- 
nanziabili con una integrazione di 
questi strumenti, sorge la necessità 
di fornire un quadro prioritario di 
azioni, specificandone contempora- 
neamente i soggetti. 


5.6.2. Le procedure ed i soggetti. 
158. Per gli interventi delle zone 
dell'obiettivo 5) è capofila il MAF, che 
elaborerà nel corso del 1989 un Pro- 
gramma Comune di interventi. 

Per le zone dell’obiettivo 1) è ca- 
pofila il Ministero per il Mezzogiorno, 
Per quanto attiene le attività agrico- 
le forestali ed agro-industriali, il MAF 
ha proposto ed il Ministero per il Mez- 


zogiorno accettato, un Programma 
Quadro che consenta di integrare di- 
sponibilità finanziarie delle leggi 752 
e 64 e dei Fondi struturali comunitari. 
159. Dal punto di vista procedura- 
le, il Programma Quadro potrà arti- 
colarsi in più Accordi di Programma 
realizzabili sulla base della legge 64 
e che coinvolgeranno MAF, MISM e 
Regioni oppure, per le azioni di com- 
petenza centrale, MAF E MISM. 
160. Nell'Accordo Quadro debbo- 
no trovare sistemazione, ovviamen- 
te modulate per territorio e tipo di im- 
prese, tutte le azioni elencate in pre- 
cedenza. | soggetti interessati sono 
i produttori singoli ed associati, non- 
ché le strutture agro-alimentari ed 
agro-industriali capaci di gestire azio- 
ni di ristrutturazione e di consolida- 
mento dell'agricoltura meridionale. 


5.6.3. Le azioni 
161. Le azioni ritenute necessarie 

e che debbono rendere operativo il 

Programma Quadro sono sintetizza- 

bili nelle seguenti: 

1) interventi territoriali specifici a li- 
vello di imprese agricole, irrigazio- 
ne ed infrastrutture; 

2) interventi volti a migliorare la qua- 
lità dei prodotti, ed a consentire la 
diversificazione della produzione 
agricola meridionale; 

8) riforestazione e difesa idrogeolo- 
gica dei territori del Mezzogiorno; 

4) sviluppo agro-industriale integrato. 
162. Relativamente alle azioni di 

cui al punto 1), una distinzione si im- 

pone fra territori di pianura e dolce 

collina ed aree interne. 

Nelle prime generalmente si loca- 
lizzano imprese con un forte poten- 
ziale innovativo. Nelle seconde, sal- 
vo zone vocate a produzioni di gran- 
de qualità, le imprese risentono del- 
l'esodo, dell’invecchiamento e delle 
scarse opportunità di riconversione. 
Conseguentemente, mentre nelle 
prime è prioritaria l'apertura al mer- 
cato delle imprese, nelle seconde di- 
venta prevalente l'interesse a pilota- 
re le imprese verso un assetto rura- 
le di pluriattività utilizzando al mas- 
simo le azioni integrate a vantaggio 
di più settori. 

163. Per questi motivi, mentre nel- 
le zone interne occorre far leva su 
una serie di sostegni della attività 
agricola (p.es. aiuto per ettaro, inte- 


mato della irrigazione; 

— del completamento delle infra- 
strutture (viabilità, elettrificazio- 
ne, etc.); 

— delle azioni integrate per la 
eventuale riconversione delle 
imprese. 

b) per le zone e/o difficili, le azioni da 
intraprendere dovrebbero per- 
seguire: 

— la prioritaria individuazione del- 
le attività di possibile sviluppo 
e la creazione del contesto eco- 
nomico capace di sostenerne 
l'avvio ed il consolidamento. 
Detto in altri termini soddisfaci- 
mento delle esigenze infrastrut- 
turali, ma anche predisposizio- 
ne e gestione di piani integrati 
di sviluppo volti a facilitare l'a- 
griturismo, il turismo rurale, 
l'agro-artigianato, la costituzio- 
ne di imprese agro-ambientali; 

— programmi di miglioramento 
fondiario a livello dell’allarga- 
mento della maglia aziendale e 
della dotazione di laghetti col- 
linari, captazione di sorgenti, 
sviluppo di prati-pascoli, rimbo- 
schimento, pascoli bradi recin- 
tati, riforestazione. Queste 
azioni saranno un importante 
sostegno all'eventuale applica- 
zione del set-aside. 

164. Le azioni per il miglioramen- 
to qualitativo e la diversificazione del- 
la produzione agricola meridionale, 
dovrebbero articolarsi in programmi 
e progetti coordinati volti: 

— a migliorare la qualità di alcune 
produzioni fondamentali del Mez- 
zogiorno come il grano duro e, in 
maniera più limitata, l'orzo; 

— ad intervenire nel settore agrumi- 
colo per adeguare la qualità me- 


grazione dei redditi, ricorsi al set- | 


aside etc.), nei secondi occorre spin- 


gere alla modernizzazione delle im- |S£ 
prese ed alla maggiore penetrazione | 


nel mercato. . 
In questa direzione: 


a) per le zone di pianura gli interventi | 


dovrebbero prendere la strada: 
— del completamento program- 
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dia della produzione e le varietà 
al quadro concorrenziale euro- 
peo. L'azione deve articolarsi nel- 
la riunificazione dei piani esisten- 
ti, nel loro adeguamento alla at- 
tuale situazione e rilanciare in mo- 
do particolare la trasformazione; 
— facilitare la riconversione produt- 
tiva verso le produzioni sopra in- 
dicate nelle zone irrigue destina- 

te a bietola (per le difficoltà di 

mantenimento della coltura) ed a 

pomodoro (per le note difficoltà 

stagionali di produzione). Oltre al 
sorgo, al kenaf ed al cotone, esi- 
stono possibilità di espansione 

anche per il riso con irrigazione a 

pioggia. 

165. La riforestazione è una delle 
più importanti possibilità operative, 
aziendali e territoriali, di difesa e di 
consolidamento idrogeologico delle 
Regioni Meridionali. 

Il varo di misure come il set-aside 
rende necessario prevedere una ar- 
monizzazione dei diversi provvedi- 
menti in materia da svolgere soprat- 
tutto a livello generale. 

166. Per quanto attiene lo svilup- 
po agro-industriale ed agro- 
alimentare, non resta che ribadire le 
linee programmatiche sopra indicate. 

L'obiettivo del Sud è quello di ac- 
celerare i tempi di sviluppo di una 
componente importante ed efficien- 
te di trasformazione, nelle due dire- 
zioni dello sviluppo cooperativo e del- 
la integrazione fra associazioni ed 
imprese agro-alimentari ed agro- 
industriali, nelle forme di consorzio 
e/o di società di capitali. 

Le condizioni fondamentali per ac- 
cedere ai benefici debbono, in ogni 
caso, essere: 


— il collegamento effettivo con gli 
utilizzatori, prioritariamente di tipo 
integrativo soprattutto laddove si 
vuole procedere all'adozione di 
nuove colture. A questo riguardo, 
una delle conseguenze di questo 
PAN sarà la presentazione da 
parte del MAF di un programma 
di sviluppo di sorgo da granella 
cotone e kenaf. Le prime due col- 
ture dovrebbero, a regime, esten- 
dersi: il sorgo su 121 mila ettari ed 
il cotone su 65 mila, ubicati pre- 
valentemente in Puglia, Basilica- 
ta e Sicilia. 

— di utilizzare prioritariamente tutte 
le strutture associative che posso- 
no effettivamente contare su una 
solida base produttiva. 
Rientrano in questa azione anche 
gli interventi di consolidamento 
soprattutto del settore lattiero- 
caseario, lo sviluppo di iniziative 
volte alla vendita di prodotti orto- 
frutticoli freschi brandizzati, il mi- 
glioramento dei rapporti fra pro- 
duttori ed utilizzatori nel caso del 
grano duro secondo le linee già 
indicate. 

167. Infine, onde accelerare fa rea- 
lizzazione e l'entrata in funzione del 
Sistema Informativo Agricolo Nazio- 
nale, occorrerà prevedere anche un 
Accordo Quadro fra MAF, MISM e 
Regioni che vorranno aderire, in mo- 
do da rendere possibile il monitorag- 
gio ed il controllo delle attività sopra 
indicate. L'Accordo è necessario an- 
che per portare a completamento ed 
estendere l’attuale Programma 
Schedari già firmato da CEE e MAF 
per olivo e vite ampliandolo all’arbo- 
ricoltura ed alle zone irrigue. 

L'Accordo Quadro favorirebbe an- 
che l'esecuzione dei controlli richie- 
sti dalla Comunità per quanto attie- 
ne la gestione della regolamentazio- 
ne comunitaria. 


5.7. Gli interventi a difesa dell’am- 
biente 
168. | produttori agricoli lavorano e 


care gli impatti ambientali negativi 
dell’agricoltura sull'ambiente a livello 
della stabilità dei terreni coltivati, di 
emissioni di sostanze nocive nell’a- 
ria, acqua e terreno, sulla cessione 
di sostanze tossiche negli alimenti. 

169. La critica globalmente negati- 
va svolta contro l’agricoltura, non tie- 
ne conto del dato di fatto che non è 
possibile nessuna reale difesa della 
| maggior parte del territorio naziona- 
le senza collegare la politica di sal- 
| vaguardia ambientale alle modalità 
| di svolgimento della attività agricola 


ed ai redditi dei produttori. 

170. Con la presentazione del co- 
siddetto Libro Verde da parte della 
Commissione esecutiva della CEE al 
Consiglio, anche a livello comunita- 
rio si tenta di fornire una dimensio- 
ne ambientale alla politica agricola 
comune. ll grande problema da risol- 
vere appare, a questo riguardo, la 
messa in condizione dei produttori 
agricoli di potere utilizzare tecniche 
di limitato e/o nullo impatto ambien- 
tale e, nel contempo, di riuscire a va- 
lutare il servizio ambientale. 

171. Come abbiamo già detto, at- 
tualmente si dispone di strumenti di 
intervento a livello aziendale anche 
se di impatto economico relativa- 
mente limitato come, per esempio, 
quelli previsti a livello del regolamen- 
to 797/86. Il MAF dovrebbe, in sede 
di delibera annuale del CIPE, trova- 
re le forme più adatte per stimolare 
le Regioni a delimitare le zone sen- 
sibili dal punto di vista ambientale, 
concentrando sulle stesse una serie 
di azioni specifiche d’intervento. 

172. Nella direzione indicata ver- 
ranno esplorate attività di collega- 
mento con il Ministero dell'Ambien- 
te ed in ogni caso, soprattutto dopo 
il varo delle misure relative alla 
estensivizzazione della produzione 
agricola, il MAF cercherà di concer- 
to con le Regioni interessate di av- 
viare progetti pilota nelle zone rica- 
denti sotto l’obiettivo 5b). 

173. Una ulteriore linea di azione 
è quella di stimolare, da un lato, un 
riorientamento in senso ambientali- 
sta della ricera agricola e, dall'altro, 
di spingere alla corretta utilizzazione 
delle tecniche produttive oggi dispo- 
nibili. 

E questo un problema già affron- 


gestiscono oltre la metà del territorio |aagì 
nazionale. Anche per questi motivi | 
l'opinione pubblica tende ad amplifi- È 
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tato dal MAF a livello di azioni speci- 
fiche in favore della diffusione della 
lotta guidata ed integrata, per cui 
l'impegno del MAF in questa direzio- 
ne dovrebbe sostanzialmente tende- 
re al potenziamento dei servizi reali 
ai produttori agricoli, in modo da fa- 
cilitare il passaggio da tecniche am- 
bientali hard a tecniche soft. Un lar- 
go spazio potrebbe, a questo livello, 
essere fornito alla autogestione dei 
servizi da parte dei produttori orga- 
nizzati. 

174. Connesso al problema am- 
bientale deve considerarsi anche il 
problema della maggiore attenzione 
dei consumatori alla sicurezza sani- 
taria delle produzioni alimentari, che 
non deve condurre alla diffusione di 
pratiche commerciali sleali, basate 
sulla denominazione di prodotti co- 
me sani o ottenuti con particolari tec- 
niche che non fano ricorso all'uso di 
concimi pesticidi et similia. 

E, per questi motivi, sempre più 
necessaria una normativa che distin- 
gua i prodotti cosiddetti biologici, da 
quelli sanitariamente sicuri e dai ri- 
manenti. 

Questo è un ulteriore urgente im- 
pegno del MAF. 

175. Resta il problema del gover- 
no ambientale del territorio. 

In larga misura questo problema è 
rimesso alle potestà regionali, colle- 
gandosi esso al varo di piani urbani- 
stici territoriali ed all'avvio di proce- 
dure standardizzate di monitoraggio 
dell’inquinamento. 

Per quanto attiene specificatamen- 
te al PAN, si legano alla conservazio- 
ne ambientale la priorità accordata 
alle misure di riforestazione e l’azio- 
ne di sostegno alla attività dei Con- 
sorzi di Bonifica. n 


LEGISLAZIONE 


I PROBLEMI DEL PERSONALE 
EX LEGGE N. 285/77 


Il Ministero dell'Interno fissa i criteri per l’assegnazione dei contributi agli Enti locali 


ome è noto, la legge 
16/5/1984, n. 138, ha disci- 
plinato il definitivo inqua- 


Il testo del decreto 


dramento in ruolo del perso- 
nale a suo tempo iscritto nelle liste 
di collocamento di cui alla legge 
1/6/1977, n. 285, per l'occupazione 
giovanile. 

Secondo le disposizioni della leg- 
ge n. 138/84 citata, tale personale è 
stato iscritto in graduatorie uniche re- 
gionali e progressivamente assegna- 
to agli Enti locali, con inquadramen- 
to nei ruoli ordinari o soprannumerari 
degli stessi. Lo Stato si è fatto cari- 
co, a datare dal 1° gennaio 1984, di 
trasferire a Province, Comuni e loro 
consorzi, Comunità montane ed 
Aziende municipalizzate le somme 
necessarie per il trattamento econo- 
mico dei giovani occupati nelle pre- 
dette Amministrazioni. | relativi rim- 
borsi sono effettuati agli Enti in pa- 
rola dal Ministero dell'Interno, sulla 
base di apposite certificazioni. 

Il decreto-legge 30/12/1988, n. 
549, in materia di finanza locale e di 
autonomia impositiva (peraltro deca- 
duto e nuovamente reiterato), ha sta- 
bilito all'art. 12 il consolidamento per 
l’anno 1989 delle somme spettanti al- 
le Amministrazioni locali al 31/12/87, 
regolando con l’art. 19 l’applicazio- 
ne di tale norma. 

Il decreto che pubblichiamo (G.U. 
n. 41 del 18/2/89), emanato dal Mi- 
nistro dell’Interno di concerto con il 
collega del Tesoro, definisce appun- 
to le modalità relative alla certifica- 
zione necessaria al fine del consoli- 
damento della spesa. 

Segnaliamo inoltre che in alcune 
Regioni si sono determinate difficol- 
tà nelle varie Amministrazioni locali 
in ordine alla corretta applicazione 
delle normative richiamate. Mirate 
iniziative sono state pertanto avvia- 
te dall’UNCEM allo scopo di giunge- 
re ad un definitivo chiarimento, che 
eviti ingiuste penalizzazioni per gli 
Enti circa i trasferimenti spettanti per 
il personale di cui trattasi. 


Ministero dell'Interno 

Decreto 31 gennaio 1989 

Modalità di assegnazione dei 
contributi annuali spettanti, a se- 
guito del consolidamento della 
spesa per il personale di cui alla 
legge 1° giugno 1977, n. 285, alle 
Province, ai Comuni e loro consor- 
zi, alle Comunità montane ed alie 
Aziende municipalizzate. 


Il Ministro dell'Interno 
di concerto con 
il Ministro del Tesoro 

Vista la legge 1° giugno 1977, n. 
285, e successive modificazioni ed 
aggiunte, recante provvedimenti per 
l'occupazione giovanile; 

Visti gli articoli 26 e seguenti del 
decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 
663, convertito, con modificazioni, 
nella legge 29 febbraio 1980, n. 33, 
concernente la proroga dei contratti 
stipulati dalle pubbliche amministra- 
zioni in base alla predetta legge n. 
285; 

Vista la legge 16 maggio 1984, n. 
138, recante norme per la mobilità e 
la definitiva sistemazione del perso- 
nale giovanile; 

Visto, in particolare, l'art. 7 di det- 
ta legge il quale dispone che dal 1° 
gennaio 1984 le somme occorrenti al 
trattamento economico dei giovani 
occupati presso le Province, i Comu- 
ni e le loro consorzi, le Comunità 
montane e le Aziende municipalizza- 
te sono rimborsate dal Ministero del- 
l'interno direttamente a ciascun en- 
te interessato; 

Visto l'art. 12, lettera c), del 
decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 
549, il quale stabilisce che, per l'an- 
no 1989, il fondo per le retribuzioni 
del predetto personale, da erogare a 
favore degli enti locali suindicati, è 
costituito con il consolidamento del- 
le spettanze dell'anno 1987; 
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Visto il successivo art. 19 recante 
norme per l'applicazione della pre- 
detta disposizione; 

Considerato che le modalità rela- 
tive alla certificazione necessaria al 
consolidamento della spesa debbo- 
no essere determinate con decreto 
dei Ministro dell'interno di concerto 
con il Ministro del tesoro; 


Decreta: 


Art. 1. 


Le Province, i Comuni e loro con- 
sorzi, le Comunità montane e le 
Aziende municipalizzate, ai fini del- 
la determinazione della somma da 
consolidare per il trattamento econo- 
mico del personale occupato ai sen- 
si della legge 1° giugno 1977, n. 285, 
sono tenuti a compilare lapposito 
certificato conforme all'allegato, mo- 
dello che è parte integrante del pre- 
sente decreto. 


Art. 2. 


Il certificato deve contenere l'elen- 
co nominativo del personale giovani- 
le in servizio presso l'ente alla data 
del 1° gennaio 1989 nonché i relati- 
vi importi del trattamento economico 
calcolati alla data del 31 dicembre 
1987. 

Nel certificato deve inoltre essere 
indicato per ciascun dipendente: 

la data di inquadramento nei ruoli 
ordinari o soprannumerari che non 
deve essere anteriore al 1° gennaio 
1984; 

il livello di inquadramento che de- 
ve corrispondere a quello per il qua- 
le il dipendente ha sostenuto l’esa- 
me di idoneità previsto dall’art. 26 del 
decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 
663; 

lo stipendio lordo iniziale dei livel- 
lo di inquadramento alla data dell’in- 
quadramento stesso; 

il maturato per progressione eco- 
nomica, dal giorno dell’inquadra- 
mento alia data del 31 dicembre 
1987; 


l'indennità integrativa speciale e, 
se spettante, l'aggiunta di famiglia. 

l'importo degli assegni fissi, costi- 
tuito dalla somma delle colonne 5, 6 
e 7; 

gli oneri riflessi a carico dell’ente; 

l'importo complessivo lordo, costi- 
tuito dalla somma delle colonne 8 e 9. 

Al personale giovanile che al 1° 
gennaio 1989 non ha ancora trovato 
collocazione nei ruoli soprannumera- 
ri degli enti locali deve essere rico- 
nosciuta, in virtù del comma 5, del- 
l'art. 5 della legge 16 maggio 1984, 
n. 138, la decorrenza giuridico-eco- 
nomica dalla data del 1° giugno 1985. 

Il certificato, redatto a macchina, 
nel formato di cm 21 x cm 29,7, va 
trasmesso in originale ed una copia 
entro il termine del 28 febbraio 1989 
alla prefettura della provincia di ap- 
partenenza la quale provvederà, en- 
tro dieci giorni dalla predetta data, ad 


inoltrare al Ministero dell'interno tut- 
ti i certificati presentati. 


Art. 3. 


Il certificato costituisce elemento 
indispensabile per la quantificazione 
dell'onere da consolidare. 

| contributi sono corrisposti in quat- 
tro rate uguali entro il primo mese di 
ciascun trimestre. 

La prima data dell’anno 1989, è 
determinata nella misura del venti- 
cinque per cento del contributo spet- 
tante per l'anno 1987. 

Le successive tre rate sono deter- 
minate in misura uguale, tenuto con- 
to delle certificazioni presentate da- 
gli enti locali, con detrazione della 
prima rata. 

Il pagamento di dette rate è sospe- 
so, fino a presentazione del predet- 
to certificato, agli enti locali che alla 


data del 28 febbraio 1989 risultano 
inadempienti. 

Perdono il diritto al contributo, in 
via definitiva, gli enti locali che, per 
la mancata presentazione del citato 
certificato, non ottengono nell’anno 
1989 il consolidamento della spesa 
per la corresponsione del trattamen- 
to economico al personale giovanile. 


Art. 4. 


Il presente decreto sarà pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica italiana. 

Roma, addì 31 gennaio 1989. 

p. Il Ministro dell’interno 
Fausti 
Il Ministro del tesoro 
Amato 


(N.d.R.: è stata omessa la pubblicazio- 
ne degli allegati al decreto) u 


PUBBLICO IMPIEGO: 
RIMBORSI A PIE’ DI LISTA 


Ministro 
per la Funzione Pubblica 
Circolare 24 febbraio 1989, 
n. 29632/8935 


Disciplina del trattamento di mis- 
sione per il personale dei compar- 
ti del pubblico impiego. 


L'Art. 5 del decreto del Presiden- 
te della Repubblica 23 agosto 1988, 
n. 395, recante: « Norme risultanti 
dalla disciplina prevista dall'accordo 
intercompartimentale, di cui all'ant. 
12 della legge-quadro sul pubblico 
impiego 29 marzo 1983, n. 93, rela- 
tivo al triennio 1988-1990 », pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 212 
del 9 settembre 1988, ha introdotto, 
con decorrenza 1° gennaio 1989, ta- 
lune innovazioni in materia di tratta- 
mento di missione. 

In relazione ai numerosi quesiti 
pervenuti, anche nelle vie brevi, ed 
allo scopo di favorire una precisa ed 
uniforme applicazione della norma, 
finalizzata alla omogeneizzazione del 
trattamento di missione in tutti i com- 
parti del pubblico impiego, si forni- 


Anche i dipendenti degli otto 
comparti della Pubblica ammini- 
strazione potranno beneficiare 
dei rimborsi a piè di lista per le 
spese di vitto e pernottamento 
fuori sede. In questo caso l'inte- 
ra indennità di missione verrà 
corrisposta nella misura del 30%. 

Tale previsione è contenuta 
nella circolare del Ministro per la 
Funzione Pubblica del 24 feb- 
braio scorso (G.U. n. 51 del 
3/3/89), indirizzata anche all'UN- 
CEM, di cui pubblichiamo il testo 
ad utilità dei lettori. 

Dalle nuove disposizioni sono 
stati esclusi i dirigenti dello Sta- 
to, magistrati, procuratori, profes- 
sori universitari e militari. 


scono alcune indicazioni e precisa- 
zioni formulate d’intesa con il Mini- 
stero del tesoro - Ragioneria gene- 
rale dello Stato - ..G.O.P. 
Premesso che la norma trova ap- 
plicazione nei confronti del personale 
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di qualsiasi qualifica o livello di tutti 
i comparti del pubblico impiego il cui 
trattamento economico sia determi- 
nato mediante contrattazione collet- 
tiva, si precisa che, salvo quanto di- 
sposto dall’ultimo comma dell'art. 12 
della legge 29 marzo 1983, n. 93, da 
parte delle singole amministrazioni 
non occorre alcun provvedimento re- 
cettivo. 

Il sopra citato art. 5 non trova in- 
vece applicazione nei confronti dei 
dirigenti dello Stato e categorie equi- 
parate ed assimilate, dei dirigenti de- 
gli enti pubblici di cui alla legge 20 
marzo 1975, n. 70, dei magistrati, del 
personale della carriera diplomatica, 
degli avvocati e dei procuratori dello 
Stato, dei professori universitari, dei 
militari il cui trattamento costituisce 
riserva di legge nonché del persona- 
le della Polizia di Stato. 

La disposizione consente ora, ol- 
tre al rimborso della spesa sostenu- 
ta per il pernottamento nei limiti e 
con le modalità previste dalla pree- 
sistente normativa, anche il rimbor- 
so della spesa per uno o due pasti 


giornalieri, a seconda della durata 
della missione, in aggiunta alla cor- 
responsione di un importo forfettario 
pari al 30% dell'indennità di trasfer- 
ta nelle vigenti misure, oraria o gior- 
naliera. Nell’estendere al pubblico 
impiego il rimborso a piè di lista del- 
le spese di vitto e di pernottamento 
sostenute dal dipendente fuori della 
sede ordinaria di servizio, è stata, 
contestualmente, soppressa la pos- 
sibilità di optare per l'indennità di 
missione nella intera misura tabella- 
re, oraria o giornaliera. 

In particolare, quindi, fermi restan- 
do gli attuali limiti di durata della mis- 
sione e di distanza dalla ordinaria se- 
de di servizio previsti dalle preceden- 
ti disposizioni, in base alla norma in 
esame si dovrà procedere nel modo 
seguente: 

1) per le missioni di durata inferio- 
re ad otto ore continuerà ad essere 
liquidata l’indennità oraria di trasfer- 
ta nella misura e con le modalità sta- 
bilite dalla precedente normativa; 

2) per le missioni di durata da otto 
a dodici ore viene ammessa a rim- 
borso , nel limite di L. 30.000, la spe- 
sa di un pasto e viene corrisposto un 
importo aggiuntivo pari al 30% del- 
l'indennità di trasferta oraria nelle vi- 
genti misure; 

3) per le missioni di durata supe- 
riore alle dodici ore, per le quali con- 
tinua ad essere consentito il rimbor- 
so della spesa per il pernottamento, 
viene ammesso, nel limite comples- 
sivo di L. 60.000, il rimborso di due 
pasti e viene corrisposto un importo 
aggiuntivo pari al 30% dell’indenni- 
tà di trasferta giornaliera e/o oraria, 
nella misura tabellare vigente con ri- 
ferimento a tutta la durata della mis- 
sione, comprese le frazioni di 
giornata. 

l rimborsi di cui ai punti 2) e 3) so- 
no effettuati, entro i limiti massimi 
consentiti e ove ne ricorrano le con- 
dizioni, soltanto se riguardano spe- 
se documentate da fattura o ricevu- 
ta fiscale rilasciata da esercizio com- 
merciale abilitato all'attività alber- 
ghiera e/o di ristoro. Nel caso di con- 
sumo di due pasti, considerato che 
il limite massimo di spesa rimborsa- 
bile è fissato in complessive L. 
60.000, il dipendente potrà riferire il 
predetto limite cumulativamente ai 
due pasti. 

Per quanto concerne il pernotta- 
mento, la norma dà ora la possibilità 
al dipendente, per incarichi di missio- 
ne aventi durata di almeno trenta 
giorni, di avere il rimborso della spe- 
sa di alloggio in residenza turistico- 
alberghiera di categoria corrispon- 
dente a quella consentita per l’alber- 
go. A tale proposito si richiama il 


quinto comma dell'art. 6 della legge 
17 marzo 1983, n. 217, che definisce 
residenze turistico-alberghiere gli 
« esercizi ricettivi aperti al pubblico, 
a gestione unitaria, che forniscono 
alloggio e servizi accessori in unità 
abitative arredate costituite da uno o 
più locali, dotate di servizio autono- 
mo di cucina ». 

Inoltre, la nuova normativa sulle 
missioni consente di estendere al 
personale delle diverse qualifiche, 
fermo restando l'importo aggiuntivo 
spettante commisurato al 30% del- 
l'indennità di trasferta secondo la 
qualifica rivestita, le agevolazioni ed 
i rimborsi riconosciuti al personale di 
qualifica superiore purché sussista- 
no i seguenti presupposti: 

a) che si tratti di dipendente al se- 
guito di personale rivestente qualifi- 
ca superiore; 

b) che lo stesso dipendente sia 
chiamato a svolgere compiti di col- 
laborazione. 

Entrambe le suddette condizioni 
devono essere esplicitate nel richie- 
sto motivato provvedimento di auto- 
rizzazione. Con le stesse modalità 
possono fruire del beneficio i dipen- 
denti facenti parte di delegazione uf- 
ficiale dell’amministrazione. 

Infine la norma dà titolo al dipen- 


dente di chiedere un anticipo pari al 
75% del trattamento complessivo 
spettantegli, comprendendo in esso 
i rimborsi per il viaggio e per il vitto 
nonché quello per il pernottamento 
nel limite del costo medio della ca- 
tegoria consentita. 

Le disposizioni di cui sopra trova- 
no applicazione esclusivamente per 
le missioni effettuate all’interno del 
territorio nazionale ed investono tut- 
to il personale ricompreso nei com- 
parti del pubblico impiego di cui al 
decreto del Presidente della Repub- 
blica 5 marzo 1986, n. 68. 

I singoli accordi di comparto po- 
tranno, peraltro, prevedere condizio- 
ni diverse per corrispondere alle esi- 
genze di « particolari categorie » ope- 
ranti in « particolarissime situazioni », 
fermo restando quanto previsto per 
il pernottamento, per il rimborso dei 
pasti e per l’importo aggiuntivo da 
corrispondere pari al 30% dell’inden- 
nità di trasferta secondo le vigenti mi- 
sure tabellari, giornaliera e/o oraria. 

I Ministeri, le amministrazioni e le 
associazioni in indirizzo sono pregati 
di portare la presente circolare a co- 
noscenza degli enti e degli organismi 
vigilati o associati. 

Il Ministro: Cirino Pomicino 
n 


Nell’ambito del Filmfestival di Trento 


IL 18° PREMIO ITAS DI LETTERATURA DI MONTAGNA 


Nel contesto del 37° Filmfestival Internazionale Montagna Esplorazione Av- 
ventura « Città di Trento », in calendario dal 28 maggio al 3 giugno 1989, l’ITAS 
— Istituto Trentino - Alto Adige per Assicurazioni di Trento, indice il 18° Premio 
ITAS di Letteratura di Montagna, dotato di Trofei, riconoscimenti in denaro ed 
acquisizione di opere per un presunto valore complessivo di Lire 35 milioni. 

La partecipazione al premio letterario è riservata alle opere edite in Italia dal 
1° gennaio 1986 al 28 febbraio 1989 ed è aperta a tutti gli scrittori italiani e stra- 
nieri; i volumi d'altra lingua devono essere tradotti in italiano entro i termini di 
tempo indicati. 

IL PRIMO PREMIO assoluto è destinato a riconoscere opere di narrativa, sag- 
gistica e poesia che attraverso valori letterari rechino un contributo alla cono- 
scenza delle tradizioni e della realtà moderna della montagna, nei suoi aspetti 
umani, sociali, culturali, naturali, alpinistici e sportivi. 

Il premio è dotato del Trofeo ITAS e dell'importo di Lire 10 milioni. 

IL PREMIO SPECIALE a concorso riservato, secondo il regolamento già adot- 
tato in origine, a riconoscere annualmente opere di ricerca scientifica, oppure 
di carattere divulgativo o di stimolo alla conoscenza ed alla protezione della na- 
tura alpina, ha per tema, per il 1989 « Arte e folclore nella montagna a testimo- 
nianza dei valori culturali ». 

Il Premio è dotato del Trofeo ITAS e della somma di Lire 5 milioni. 

Le opere potranno essere presentate, sia dall'Autore che dall'Editore. Il Pre- 
mio in denaro verrà attribuito esclusivamente all'Autore; all'Editore, con il Tro- 
feo, verrà garantito l'acquisto di copie delle opere premiate per almeno 13 mi- 
lioni di lire, di cui dieci per il primo premio assoluto e tre milioni per il premio 
speciale. 

Il premio a tema, infine, potrà essere assegnato anche ad una selezione di 
libri sull'argomento, presentata da un unico Editore; in tal caso il premio in de- 
naro sarà suddiviso fra i vari Autori, a cura dell'Editore. 

Le opere a concorso dovranno pervenire alla Direzione del Filmestiva! Inter- 
nazionale Montagna Esplorazione Avventura « Città di Trento » (Centro S. Chiara 
- Via S. Croce, 67 - 38100 Trento) in otto copie, a mezzo pacco postale racco- 
mandato, con l'indicazione degli indirizzi sia degli Autori che delle Case Editrici. 

La giuria sarà presieduta dallo scrittore Mario Rigoni Stern. 
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LEGISLAZIONE 


Lino Mastronardi 


IL RUOLO DELL'INGEGNERE CAPO 
NELL'AMBITO DELL'ESECUZIONE 
DELLE OPERE PUBBLICHE 


Ingegnere Capo, figura 

istituita dal Regio Decreto 

n. 350 del 25.5.1895, ha l’in- 

tera responsabilità tecnico- 
amministrativa della condotta dei 
lavori pubblici. Rappresenta il con- 
sulente dell'Amministrazione in ordi- 
ne a tutta la materia inerente la con- 
duzione dei lavori, ha rapporto di re- 
sponsabilità solo nei confronti del le- 
gale rappresentante dell’Amministra- 
zione ed allo stesso rende conto del 
suo operato. 

In tal senso si può far riferimento 
alle competenze del capo ufficio del 
Genio Civile nei rispetti del superio- 
re Ministero (Direttiva 4.3.1986, n. 5 
— Sindaco di Napoli — Commissa- 
rio Straordinario di Governo). Infatti 
l'art. 49 del Capitolato generale di 
Appalto della Cassa per il Mezzogior- 
no attesta che le competenze dell’in- 
gegnere Capo del Genio Civile sono 
esercitate dall'Amministrazione ap- 
paltante a mezzo degli organi all’uo- 
po istituiti nel proprio ordinamento. 

Per meglio comprendere i compiti 
dell'ingegnere Capo, figura impor- 
tante nell'ambito dello svolgimento 
dei lavori pubblici, proveremo a se- 
guire l'iter tecnico-amministrativo di 
esecuzione di un intervento pubblico. 

La struttura tecnica preposta alla 
esecuzione materiale di un interven- 
to pubblico deve dipendere diretta- 
mente dall'ingegnere Capo che ha 
poteri decisionali di grosso rilievo. Il 
ruolo deve essere ricoperto normal- 
mente da un dipendente tecnico del- 
la stazione appaltante, esperto in 
materie tecniche e legislative, che in- 
teressano il settore delle opere pub- 
bliche. Tali funzioni possono essere 
anche attribuite ad un professionista 
esterno, che offra comunque un no- 
tevole grado di esperienza e capaci- 
tà adeguate (Circolare Casmez n. 
7440-c40 del 28.5.1979). 

La nomina dell’'Ingegnere Capo 


L'Autore è Capo dell'Ufficio Tecnico della Co- 
munità montana Alto Molise 


dovrà essere effettuata dall'Ammini- 

strazione per delibera consiliare a 

scrutinio segreto (Art. 298-t.u. del 

4.2.1915 , n. 148). 

Di norma la figura dell'Ingegnere 
Capo è diversa e distinta da quella 
del Direttore dei Lavori; possono es- 
sere riunite nella stessa persona in 
due casi: 

a) per determinazione ministeriale 
(leggasi dell'’Amministrazione ap- 
paltante) nel caso che il Direttore 
dei Lavori sia lo stesso Ingegnere 
Capo dell’Ufficio Tecnico o della 
Direzione Speciale da cui l’opera 
dipende (art. 4 R.D. 25.5.1895, n. 
350); 

b) per i lavori derivanti dagli eventi si- 
smici finanziati con contributi sta- 
tali (Direttiva n. 3, prot. n. 4988/c 


del 18.4.1985 del Sindaco di 
Napoli). 
Comunque, la circolare 1/3276 


SAGC/IAA.GG.Gi(bmf del 2.8.1972, 
emanata dalla Casmez, scarta qual- 
siasi possibilità che uno stesso tec- 
nico venga chiamato a svolgere suc- 
cessivi o contemporanei incarichi per 
la medesima opera. 


Fase pre-gara 


In questa fase l’Ingegnere Capo, 


ai sensi dell'Art. 5 del R.D. 
25.5.1895, n. 350 dispone che il Di- 
rettore dei Lavori effettui una verifi- 
ca del progetto in relazione al terre- 
no, al tracciamento, al sottosuolo, al- 
le cave, alle fornaci: per prevenire 
l'apertura delle aste pubbliche in ca- 
so di riscontro di variazioni nelle con- 
dizioni di fatto sulle quali il progetto 
è basato. 

In caso si riscontrino differenze tra 
lo stato di fatto originario e quello al- 
l'epoca della gara l'ingegnere Capo 
informa l’Amministrazione, ai sensi 
dell'Art. 11 dello stesso R.D. 


Gara 


È rilevante il ruolo dell’Ingegnere 
Capo nell’ambito dei lavori in econo- 
mia da eseguirsi per cottimo fidu- 
ciario. 

Ai sensi della Circolare Casmez 
c/203-S071783 del 9.12.1982, l'Inge- 
gnere Capo non può esperire gare 
ufficiose con modalità che consenta- 
no la presentazione di offerte in au- 
mento. E però autorizzato ad aggior- 
nare le previsioni economiche pro- 
gettuali relative ai lavori in economia 
con apposite perizie suppletive da 
sottoporre agli organi della Casmez 
quando: 


ABBONAMENTI 1989 A 


MONJAGNA 


Molte le Comunità montane sottoscrittrici 


Numerose Comunità montane, accogliendo l'invito dell'UNCEM, 
hanno rinnovato o sottoscritto abbonamenti aggiuntivi alla no- 
stra rivista in favore dei loro amministratori. E un modo valido 
di migliorare l'informazione ed anche di sostenere l’azione del- 
l'Unione: ad esse va il ringraziamento dell’UNCEM, con l’au- 
spicio che anche le altre, che ancora non lo hanno fatto, voglia- 
no seguirne l'esempio. 
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a) un esperimento di gara è andato 
deserto; 

b) al momento della indizione della 
gara ufficiosa è previsto un esito 
negativo per l'inadeguatezza dei 
prezzi. 

Nel caso di cottimo (ex art. 67, 1.c, 
lettera b R.D. 350/1895) l'’Ingegnere 
Capo ha un potere autorizzativo, at- 
tribuitogli anche con circolari Ca- 
smez del 1982 e del 1983, potendo, 
tra l'altro, stabilire accordi con l’Im- 
presa, mentre in caso di necessità di 
stipula di contratti da parte dei com- 
petenti organi e quindi in caso di nuo- 
ve condizioni contrattuali, l'Ingegne- 
re Capo ha solo potere di iniziativa 
istruttoria (vedasi al proposito la cir- 
colare Casmez C/11/G-S007199 del 
12.2.1986). 


Esecuzione materiale 
dei lavori 


All'Ingegnere Capo spetta la con- 
segna degli atti contabili alla Direzio- 
ne dei Lavori: firmando il frontespi- 
zio del giornale, del libretto e del re- 
gistro di contabilità, numerando le 
pagine e firmando le pagine interne 
del registro. Ciò ai sensi dell'art. 85 
del R.D. n. 350/1895. 

Stabilisce inoltre il criterio per la re- 
gistrazione delle partite nei predetti 
documenti (art. 52) e con il Direttore 
dei Lavori è responsabile dell’esatta 
compilazione degli stati di avanza- 
mento e delle quantità e prezzi in es- 
si contenuti, nonché della esatta ap- 
plicazione dei prezzi di capitolato ai 
sensi della Circolare Casmez 10920 
SBT/CM/iv del 13.4.1951. Inoltre ri- 
scontra, in corso d'opera, i documen- 
ti contabili e li firma (Art. 90 R.D. n. 
350/1895). 

Ai sensi dello stesso Regio Decre- 
to, art. 9, l'ingegnere Capo indica al- 
l'Appaltatore il giorno e il luogo in cui 
deve presentarsi per la consegna dei 
lavori, comunicando ciò anche alle 
Amministrazioni interessate, confer- 
mando il verbale di consegna e rila- 
sciandone copia conforme in bollo al- 


n. 1063/'62) e veglia affinché non si 
verifichino ritardi ed impedimenti al- 
la esecuzione delle opere, quando le 
espropriazioni siano accollate all’Ap- 
paltatore. 

Tutte le comunicazioni del Diretto- 
re dei Lavori all'Impresa sono vista- 
te dall'Ingegnere Capo (art. 13 R.D. 
n. 350/1895), che impartisce diretti- 
ve al Direttore dei Lavori in caso di 
controversie con l'Appaltatore (art. 
23 R.D. n. 350/1895 e art. 20 D.P.R. 
n. 1063/'62), emette ordini di servi- 
zio direttamente all'impresa nonché 
al Direttore dei Lavori (art. 12 D.P.R. 
n. 1063/°62, art. 17 Capitolato Gene- 
rale Casmez), decide sui difetti di co- 
struzione (art. 27 Capitolato Genera- 
le Casmez), relaziona sui sinistri e 
sui danni (art. 24 R.D. n. 350/1895). 

L'Ingegnere Capo può disporre la 
sospensione in caso di eventi parti- 
colari, poi fa redigere il relativo ver- 
bale al Direttore dei Lavori (Art. 16 
R.D. n. 350/1895), e può, comunque, 
ordinare d'ufficio la sospensione e la 
ripresa dei lavori (art. 30 D.P.R. n. 
1063/°62). 


Pagamenti 


L'ingegnere Capo rilascia il certi- 
ficato di pagamento a cui allega lo 
stato di avanzamento secondo quan- 
to prescritto dagli artt. 57 e 58 del 
R.D. n. 350/1895 (vedasi art. 37 del 
Capitolato Generale Casmez). inol- 
tre, ai sensi dell'art. 7 del R.D. n. 
350/1895, dà le speciali istruzioni, 
con ordini di servizio, occorrenti a ga- 
rantire la regolarità della condotta dei 
lavori, stabilendo in quali periodi sia- 
no da inviarsi all'ufficio lo stato di 
avanzamento e i documenti contabili 
che riterrà opportuni. 

Ai sensi dell'art. 9, punto c, del Di- 
sciplinare tipo di concessione dei la- 
vori a misura della Casmez, per le ri- 
chieste delle anticipazioni l’Ingegne- 


l'Impresa. Ciò è confermato dall'art. [4% 


10 del Capitolato Generale di Appal- |a 


to (D.P.R. 16.7.1962, n. 1063). Nel 
corso dei lavori, ogni qualvolta si re- 


ca a visitare l'opera, firma il manua- | 
le del Direttore dei Lavori (art. 39 del | 


R.D. n. 350/1895); acconsente o me- 
no circa le persone dipendenti della 
Direzione dei Lavori che debbano te- 
nere i documenti contabili (art. 47); 
ordina al Direttore dei Lavori i criteri 
di accettazione dei materiali (art. 3, 
R.D. 350/1895 - artt. 22-24-26 del Ca- 
pitolato generale di Appalto, D.P.R. 
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re Capo trasmette una dichiarazione 
nella quale sono specificati gli importi 
e le causali delle singole liquidazio- 
ni disposte sulla base delle certifica- 
zioni da lui rilasciate. 


Perizie 


Quando si oltrepassa l'impegno de- 
liberato per eseguire i lavori in piu ri- 
spetto al progetto approvato, l'Inge- 
gnere Capo chiede l’autorizzazione 
all’Amministrazione e avutala ordina 
i lavori stessi (art. 15 R.D. n. 
350/1895). 

L'Ingegnere Capo deve esprimer- 
si sui nuovi prezzi inseriti in perizia 
(art. 22). 


Chiusura dei lavori 


Per i cottimi, in caso di inadempi- 
menti dell'Impresa, l’Ingegnere Ca- 
po, con semplice dichiarazione fatta 
per iscritto, rescinde l’atto di cottimo 
(art. 29 R.D. n. 350/1895). Negli altri 
casi e sempre in caso di inadempi- 
menti dell'Impresa, ai sensi degli artt. 
25-27 del R.D. n. 350/1895, propone 
la rescissione per eventuale frode 
dell'Impresa. infine per quanto ri- 
guarda lo stato finale, corregge i do- 
cumenti allegati (art. 64), relaziona 
sulle domande di riserva conferma- 
te sullo stato finale dall'Appaltatore 
(art. 65) e invita l'Impresa a tacitare 
coloro che vantano crediti nei suoi 
confronti (art. 93). 


Collaudo 


L'ingegnere Capo avvisa l'Impre- 
sa e il Direttore dei Lavori del giorno 
di visita per il collaudo (art. 95), fir- 
ma il certificato di collaudo (art. 99), 
dichiara, successivamente alla pre- 
scrizioni del collaudatore, se l’Appal- 
tatore ha completamente eseguito i 
lavori prescritti (art. 102). 

Nel caso di emissione di certifica- 


i todi collaudo, assumendo l'Ingegne- 
| re Capo di fatto le funzioni di collau- 


datore in corso d’opera e definitivo 
(direttiva 4/3/1986 n. 5 Sindaco di 


| Napoli Commissario Straordinario di 


Governo), è responsabile dell'emis- 


| sione del certificato stesso in quan- 


to lo conferma (art. 116 del R.D. n. 
1350/1895). 

Infine l'ingegnere Capo, ai sensi 
dell'art. 14 della L. n. 57 del 
10.2.1962, effettua il certificato atte- 
stante l'idoneità tecnica dell’Impre- 
sa ai fini dell'iscrizione all'Albo Na- 
zionale dei Costruttori. n 


COMUNITA’ MONTANE 


ANCORA IRRISOLITI 
I PROBLEMI VIABILI 
DELLALTA VALTELLINA 


Premesso che, con O.M. n. 1336 del 
18/2/1988, il Ministro della Protezio- 
ne Civile Gaspari aveva disposto la 
procedura d'urgenza per il riassetto 
della viabilità stradale dell'Alta Val- 
tellina, resa inagibile dalle calamità 
dell'estate 1987; 


Tenuto conto che questa Comunità 
montana già all'indomani dei tragici 
avvenimenti aveva proceduto con 
estremo tempismo ed in accordo con 
ANAS a redigere la progettazione di 
un piano viario che garantisse la si- 
curezza delle popolazioni e fugasse 
i timori dell'isolamento; 


Atteso che a livello politico e istitu- 
zionale si erano avute massime ga- 
ranzie per la soluzione in tempi rapi- 
di dei problemi legati ai finanziamenti 
e alla realizzazione della nuova rete 
stradale; 


Considerato che l'attuale collega- 
mento, giacente su corpo frana, è da 
ritenersi provvisorio, precario e con- 


L'Assemblea della Comunità 
montana dell’Alta Valtellina, co- 
stituita dai gruppi politici DC - PSI 
PCI e Indipendenti, ha approva- 
to all'unanimità il 27 gennaio 
scorso un ordine del giorno che 
denuncia i gravi irrisolti problemi 
della viabilità nella zona. 

Lo riportiamo integralmente, 
auspicando che chi di dovere si 
attivi per la realizzazione di quel- 
le iniziative che non possono es- 
sere ulteriormente dilazionate nel 
tempo. 


INTERPRETA 


il diffuso malessere e il profondo di- 
sagio delle popolazioni e degli Enti 
locali che si trovano in condizioni di 
insicurezza e temono ulteriori possi- 


tinuamente soggetto a rischi e peri- RSS 


coli di varia natura; 


Constatato che anche a Valle del 
movimento franoso di Val Pola, in lo- 
calità Le Prese e Boscaccia (Comu- 
ne di Sondalo) appaiono evidenti si- 


tuazioni di dissesto idrogeologico | 
che possono compromettere in qual- | 


siasi momento la transitabilità della 
S*SN38; 


Venuta a conoscenza di inspiega- 
bili ritardi e di inammissibili ostacoli 
che impediscono di fatto la definizio- 
ne e l'effettivo avvio dell'opera stra- 
dale in parola; 

l'Assemblea comunitaria 


DENUNCIA 


la mancanza di sensibilità e di atten- 
zione, da parte degli organi e delle 
istituzioni competenti, verso i proble- 
mi della viabilità dell'Alta Valtellina, 
congiuntamente a quelli legati alla ri- 
costruzione post-calamità; 


bili situazioni di emergenza e di iso- 
lamento del proprio territorio; 


RICHIAMA 


il Governo al mantenimento degli im- 
pegni assunti, perché senza indugi 
dia corso al finanziamento e all’ese- 
cuzione del tracciato definitivo della 
S.S. 38 nel tratto Bormio-Sondalo, 
reperendo le necessarie risorse su 
fondi ordinari, senza depauperare 
quelli destinati alla ricostruzione; 


SOLLECITA 


l’Amministrazione Provinciale, la Re- 
gione Lombardia e tutte le forze po- 
litiche a mobilitarsi e ad attivarsi per 
promuovere ogni iniziativa, utile al 
conseguimento degli obiettivi espres- 
si nel presente documento e atte a 
soddisfare le vive attese delle popo- 
lazioni. mm 


Aquilone, S. Antonio e Morignone dopo la tragedia del luglio '87 
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COMUNITA’ MONTANE 


Gerardo Unia - Pietro Bertola 


PROTEZIONE CIVILE: UN 
PROGETTO DI RADIOCOMUNICAZIONI 
NELLA COMUNITA" MONTANA 
VALLI MONREGALESI 


| Piano Provinciale di Prote- 
zione Civile elaborato dalla 
Prefettura di Cuneo, nella 
più recente versione del 
1987, attribuisce vari e delicati 
compiti alle Amministrazioni Co- 
munali ed alle Comunità montane. 

Ai Comuni viene infatti demanda- 
ta l’attività di prevenzione tramite la 
attenta rilevazione e segnalazione di 
ogni possibile fonte di pericolo e di 
ogni situazione abnorme esistente 
sul territorio comunale nonché l’ado- 
zione dei provvedimenti contingibili 
ed urgenti necessari. 

Inoltre, spetta all’Amministrazione 
Comunale redigere i « Piani Comu- 
nali di emergenza » che, in armonia 
ai dettati del Piano Provinciale, devo- 
no prevedere: 

a) Le disponibilità di uomini, di mez- 
zi, di attrezzature e di infrastrutture 
reperibili in ambito comunale; 

b) gli organi delle Amministrazioni e 
degli Enti esistenti in loco, chiamati 
ad intervenire in relazione alle varie 
ipotesi di calamità a cui può essere 
esposto il territorio comunale; 

c) le procedure relative all'avviso di 
pericolo dei predetti organi ed Enti; 
d) i rapporti con le associazioni del 
volontariato; 

e) i compiti che devono essere assolti 
dagli organi di ciascuna Amministra- 
zione e da ciascun Ente esistente in 
sede locale, preordinandone gli inter- 
venti di rispettiva competenza. 

L'azione di prevenzione e la indivi- 
duazione degli interventi competono 
anche alle Comunità montane, le 
quali devono elaborare dei « Piani di 
emergenza », in accordo con la pia- 
nificazione comunale, in modo da po- 
ter gestire ogni emergenza nel mi- 
gliore dei modi. 

In sintesi la Comunità montana, in 
collaborazione con i Comuni, dovrà: 
— Provvedere ad una attenta rileva- 

zione dei mezzi, dei materiali e 


Gerardo Unia è Direttore della Comunità mon- 
tana Valli Monregalesi (CN); Pietro Bertola è 


Vicepresidente della Sezione di Mondovi della | 


Associazione Radioamatori Italiani (A.R.1.). 


delle attrezzature esistenti nel ter- 
ritorio della Comunità montana, 
quale costante aggiornamento dei 
dati rilevati in occasione della ela- 
borazione del « Piano Mercurio » 
da parte della Prefettura. 

— Disporre le modalità da osserva- 
re affinché le risorse disponibili 
possano essere utilizzate in tem- 
pi brevi dagli organi della Prote- 
zione Civile. 

— Organizzare squadre di pronto in- 
tervento di volontari, costituite, di 
norma, da otto elementi addestrati 
ed equipaggiati e dotati di speci- 
fiche competenze (rocciatori, elet- 
tricisti, carpentieri, ecc.). 

In sostanza, il Piano Provinciale 
assegna alla pianificazione locale in 


materia di protezione civile, il com- 
pito di prevedere tutte le misure a tu- 
tela dell’incolumità delle persone e 
dei luoghi, tenendo ben presente che 
il ricorso ad Enti e strutture di livello 
provinciale o nazionale deve verifi- 
carsi soltanto in presenza di eventi 
la cui portata non sia fronteggiabile 
con le risorse umane e i mezzi dispo- 
nibili in loco. 

Con il Piano Provinciale dunque, 
i Comuni e le Comunità montane 
hanno assegnate specifiche attività 
di programmazione ed operative in 
materia di protezione civile. 

La Comunità montana delle Valli 
Monregalesi, di intesa con gli Enti e 
le Associazioni interessate, ha quin- 
di iniziato l'elaborazione di uno sche- 


ma di piano di protezione civile, in 
conformità alle impartite disposizio- 
ni prefettizie. 

Per le rispettive attività di compe- 
tenza ci si avvale della collaborazio- 
ne dell’A.R.1. (Associazione Radio- 
matori Italiani), della C.R.1., del Cor- 
po Nazionale del Soccorso Alpino, 
dei VVFF volontari, del C.F.S., ecc... 

Per ogni settore si analizzano le ri- 
sorse disponibili, le modalità di inter- 
vento, le necessità da fronteggiare 
per poter offrire un servizio sempre 
migliore. 

In sostanza il piano di protezione 
civile della Comunità montana viene 
redatto in stretta collaborazione con 
gli operatori di ogni specifico settore 
dando quindi le migliori garanzie di 
aderenza alla realtà e professio- 
nalità. 

Il primo, fondamentale settore di 
cui ci si è occupati è quello delle ra- 
diocomunicazioni cui ricorrere in ca- 
so di emergenza. 

In questo caso è di basilare impor- 
tanza il ruolo svolto dalla Sezione di 
Mondovì della Associazione Radio- 
matori Italiani (A.R.1.), sezione che 
già risulta inclusa nel piano di prote- 
zione civile provinciale e che da tem- 
po attivamente collabora con la Co- 
munità montana. 

Le comunicazioni radio dovranno 
garantire la migliore efficienza in due 
diverse situazioni. 

a) in caso di calamità o emergen- 
za qualora si verifica il black out de- 
gli usuali mezzi di comunicazione od 
essi non siano disponibili; 

b) nelle normali comunicazioni di 
servizio. 

Nel primo caso il ricorso alla atti- 
vità dei radiomatori ed alle loro at- 
trezzature sarà di estrema importan- 
za. Attraverso le frequenze riserva- 
te ai radioamatori nelle bande VHF, 
{ UHF, sono garantiti i collegamenti 
| dalla pressoché totale estensione 
territoriale della Comunità montana 
alle sedi istituzionali di coordinamen- 
to della protezione civile. Questi col- 
legamenti sono resi possibili, anche 
con apparati portatili di debole poten- 
za, tramite il ponte ripetitore VHF de- 
nominato IRID ubicato nel Comune 
di Bonvicino, costruito e gestito dai 
radioamatori delle Sezioni di Cuneo, 
Mondovi, Bra e Ceva. 

Sotto il controllo della Prefettura la 
Comunità montana e la sezione ARI 
di Mondovi potranno svolgere perio- 
diche prove ed esercitazioni di col- 
legamento in condizioni simulate di 
emergenza, anche in collaborazione 
con altre forze operanti nel settore 
della protezione civile. 

Per quanto riguarda invece il pri- 
ma menzionato punto b) « comunica- 
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zioni di servizio », la Comunità mon- 
tana ha allo studio un progetto di 
radio-comunicazioni su proprie ban- 
de di frequenza la cui assegnazione 
andrà richiesta al Ministero P.T., da 
affiancare e da integrare con la co- 
pertura radio di emergenza del terri- 
torio della Comunità montana. 

Il sistema proprio di radiocomuni- 
cazione della Comunità montana po- 
trà avere la seguente articolazione di 
massima. 

La banda di frequenza da utilizza- 
re si prevede in spettro VHF, tenuto 
soprattutto conto della conformazio- 
ne orografica del territorio della Co- 
munità montana. 

Le frequenze più basse (40-80 
MHz), offrono infatti una minore effi- 
cienza delle antenne negli apparati 
portatili, mentre le frequenze più ele- 
vate (UHF) presentano una più diffi- 
cile penetrazione nei territori 
montani. 

La banda VHF invece presenta la 
qualità di un elevato rendimento in 
apparati portatili di contenutissime 
dimensioni e potenza. 

Anche per le frequenze da utiliz- 
zarsi per comunicazioni di servizio, 
si renderà necessario installare un 
numero minimo di ponti ripetitori lo- 
calizzati in opportuna posizione dal 
momento che le radiazioni elettroma- 
gnetiche in VHF hanno possibilità di 
propagazione poco più che ottica. 

Il collegamento tra i due previsti 
ponti autosincronizzati avverrà in 
UHF edi medesimi potranno far par- 
te di una attuabile rete espandibile in 
tempi successivi. 

Questa struttura renderebbe pos- 
sibili collegamenti radio i cui utilizza- 
tori potrebbero così configurarsi: 
— Comunità montana delle Valli 

Monregalesi 
— Comuni 


— Rifugi alpini 

— Servizi radio per borgate isolate, 
insediamenti in località a rischio, 
pascoli, ecc... 

| settori di utilizzazione potrebbe- 
ro essere: 

— normali comunicazioni di servizio; 

— sgombero neve; 

— segnalazioni di frane o dissesti in 
atto0 potenziali; 

— controllo del territorio da parte del- 
le polizie comunali; 

— squadre antincendio; 

— richieste di assistenza; 

— emergenza; 

— caduta valanghe; 

— segnalazione stato e interventi su 
viabilità, ecc... 

L'intera estensione territoriale del- 
le Valli Monregalesi risulterebbe 
quindi servita da una banda di fre- 
quenza assegnata alla Comunità 
montana per l'utilizzazione nei settori 
prima citati e dalle bande di frequen- 
ze radioamatori da impiegarsi da par- 
te di operatori regolarmente abilitati 
e autorizzati, in caso di situazioni di 
emergenza. 

In tali casi sarà realizzata la com- 
plementarietà tra i due servizi e i Co- 
muni potranno comunicare stati di 
emergenza attraverso i loro appara- 
ti radio. 

La Comunità montana, o chi per 
essa, quale centro raccolta segnala- 
zioni, potrà trasferire tali messaggi 
alle autorità coordinatrici della prote- 
zione civile per i provvedimenti op- 
portuni. 

L'integrazione di tale sistema di ra- 
diocomunicazioni con altri, propri di 
Enti operanti anche nel settore della 
protezione civile, potrà e dovrà esse- 
re studiata a seguito di accordi suc- 
cessivi e in conseguenza dello stato 
di realizzazione del piano di protezio- 
ne civile a livello sovracomunitario. 

mn 


Fondi Regionali per le Comunità del Veneto 


Le Comunità montane nei cui territori operano i Consorzi Fore- 
stali del Veneto riceveranno un contributo complessivo di 500 mi- 
lioni relativo alle spese fisse per il personale tecnico, di custodia 
e amministrativo. Altri 500 milioni erano stati erogati lo scorso an- 
no. Alla Comunità Comelico e Sappada andranno quasi 190 milio- 
ni; alla Valle del Boite circa 174 milioni; circa 69 milioni e mezzo 


alla Bellunese e 67 milioni e mezzo alla Centro Cadore. 

Sono stati inoltre impegnati dalla Regione 300 milioni per l'at- 
tuazione dei programmi relativi a interventi per la pulitura e lo sfal- 
cio dei prati nei territori montani. L'intervento regionale copre il 75 
per cento della spesa ammissibile e consentirà di attuare iniziati 


ve per 400 milioni. 


Anche questi finanziamenti sono destinati alle Comunità 


montane. 
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COMUNITA’ MONTANE 


Michele Bortignon 


LA COLTIVAZIONE DEL CASTAGNO 
NELLA COMUNITA’ MONTANA 
DEL BRENTA 


e zone non utilizzabili dalle 
colture agrarie, fino ad una 
quota di 600-800 metri, so- 
no da sempre state, nelle 
nostre montagne, occupate dal ca- 
stagno, in piccola parte a ceduo 
per la produzione del legno, ed in 
gran parte a fustaia da frutto per la 
produzione dei marroni. 

Si dice che la castagna sia la car- 
ne dei poveri ed in effetti essa costi- 
tuiva un tempo una grossa risorsa 
per i contadini della nostra zona: i 
marroni venivano portati al mercato 
e barattati con altri prodotti, principal- 
mente farina gialla per fare la polen- 
ta; le castagne venivano invece man- 
giate in casa. 

Anche la raccolta era diversa dal- 
l'attuale: mentre adesso si aspetta 
che il frutto cada a terra per racco- 
glierlo, un tempo ci si arrampicava 
sugli alberi per bacchiare i ricci pri- 
ma che si schiudessero; il raccogli- 
rore era anche munito di una ronco- 
la con la quale tagliava i rami secchi 
e potava la chioma. Tutte le castagne 
cadute a terra prima della maturazio- 
ne, venivano raccolte e bruciate per 


impedire che diffondessero vermi e È 


malattie. 

La raccolta da terra dei ricci cadu- 
ti era molto agevole in quanto il sot- 
tobosco era tenuto costantemente 
pulito dal pascolo del bestiame; i ricci 
venivano quindi accumulati in gros- 
si mucchi (le cosiddette « rissare ») 


nei quali avveniva una leggera fer- |, 


mentazione che consentiva poi di po- 
ter conservare il frutto sano fino a 
Pasqua. 

| ricci vuoti venivano quindi usati 
come combustibile e le foglie raccol- 


te per fare la lettiera al bestiame in | 


stalla. 

| polloni del selvatico erano usati 
come pali per le viti: il legno è infatti 
molto durevole. 


AI momento attuale, per la sua ca- | 


pacità di fornire redditi di tutto rispet- 
to in zone decisamente difficili come 
quelle di alta collina, la coltura del ca- 


stagno merita, più che una riscoper- 
ta, una decisa azione di poten- 
ziamento. 

Questa risulta senz'altro difficile 
dopo anni di abbandono dovuti alla 
recrudescenza di una temibile malat- 
tia, il cancro corticale, che sembra- 
va dovesse far morire in poco tem- 
po il patrimonio castanicolo locale, 
ma attuabile con successo in questo 
momento in cui tale malattia va 
scomparendo ed il consumatore ap- 
prezza sempre di più questo tipo di 
frutto. 

Quando la Comunità montana del 
Brenta si interessò alla problematica 
del settore esisteva, appena sorta, 
una cooperativa formata da una de- 
cina di produttori che organizzava la 
vendita collettiva del prodotto e, an- 
nualmente, una « Festa del Marron » 
a Valrovina. 

Ci si mosse subito con una preci- 
sa programmazione di intenti: 

- recuperare il patrimonio castanicolo 
esistente; 

- completare ed ampliare la zona di 
produzione; 


- valorizzare il prodotto; 

- migliorarne la commercializzazione 
intervenendo a favorire, attraverso 
le strutture di lavorazione, l’attività 
calmieratrice del mercato della 
Cooperativa e la qualificazione del 
prodotto. 

Si iniziò nel 1982 organizzando un 
corso di castanicoltura vertente sui 
principali problemi del recupero e 
della tecnica colturale del castagno. 

Successivamente si volle passare 
sul piano pratico attuando le iniziati- 
ve ritenute necessarie. 

Si visitarono innanzitutto i casta- 
gneti da frutto già esistenti in altre 
Regioni (Emilia - Toscana) e le coo- 
perative ivi operanti nel settore della 
commercializzazione, presentando 
poi queste esperienzéè-in un secon- 
do corso di castanicoltura tenutosi al- 
l'inizio del 1983 a Valrovina e a Cam- 
polongo. 

Alcuni operatori si convinsero a 
sperimentare le tecniche di recupe- 
ro consigliate e, nel corso dell'inver- 
no, furono sistemate circa 200 
piante. 


All’epoca della successiva raccol- 
ta, anche i più scettici si dovettero ri- 
credere: il prodotto ottenuto dalle 
piante risanate risultava infatti di pez- 
zatura notevolmente superiore ed 
omogenea e più abbondante, senza 
contare che la pianta aveva reagito 
con l'emissione di numerosi rami gio- 
vani che avrebbero assicurato nel fu- 
turo una produzione molto superio- 
re all'attuale. Attualmente il recupe- 
ro dei « marroni » viene effettuato 
gratuitamente dalla Comunità mon- 
tana che si avvale di una squadra di 
potatori specializzati; in questa ma- 
niera vengono sistemate ogni anno 
un centinaio di piante. 

Altra operazione che, iniziata su 
poche piante, dovrà assumere un pe- 
so ben più rilevante in futuro, è quella 
dell’innesto dei polloni di castagno 
selvatico per trasformare ì boschi ce- 
dui a produzione di legno in fustaia 
da frutto. Il completamento ed am- 
pliamento della zona di produzione 
viene portato avanti con la distribu- 
zione gratuita di piantine di castagno 
innestate; queste vengono fornite da 
un vivaio specializzato creato appo- 
sitamente a Valrovina: importante e 
con risultati interessanti è stata la 
sperimentazione sui tipi di innesto 
più adatti allo scopo. 


SEDE CENTRALE 
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Provincia autonoma TRENTO 
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— SIRDEONA 


Sempre a Valrovina è stato realiz- 
zato un impianto sperimentale di ca- 
stagno della superficie di circa un et- 
taro in cui sono state poste a con- 
fronto le migliori varietà di marrone 
provenienti da tutta Italia. 

Per la valorizzazione del prodotto 
si è porceduto in due distinte direzio- 
ni: da un lato è stato creato e regi- 
strato il marchio di origine « marro- 
ne delle colline bassanesi » che vie- 
ne apposto tramite targhetta metal- 
lica su ogni sacchetto: si è constata- 
to che il prodotto così valorizzato e 
confezionato viene pagato 500 lire al 
chilo in più rispetto allo sfuso; dall’al- 
tro, tutta la zona tipica è stata tabel- 
lata con la scritta « Marrone delle col- 
line bassanesi - zona tipica di produ- 
zione »; nel contempo con un’altra 
scritta sotto la precedente si è cer- 
cato di dissuadere la raccolta abusi- 
va prospettando le pene previste nel 
caso dalla Legge. 

Un'opportunità che va assumendo 
di anno in anno maggiore importan- 
za nel far conoscere al pubblico la 
qualità del marrone nostrano è l’or- 
mai classica « Festa del Marron » di 
Valrovina; in questa i castanicoltori 
hanno modo di confrontare le rispet- 
tive produzioni nel concorso per l’at- 
tribuzione del « Marron d'oro » ed il 


consumatore di gustare le caldarro- 
ste e tipici dolci di castagna accom- 
pagnati da vino locale. 

In zona opera una cooperativa di 
produttori, la Co.Pr.A. di Valrovina, 
che confeziona i marroni locali, se- 
lezionati secondo pezzatura, in sac- 
chetti da 5 o 10 kg. che vengono poi 
sigillati con un marchio metallico por- 
tante lo stemma della CO.PR.A. (un 
albero di castagno) e la scritta: « Mar- 
rone delle Colline Bassanesi ». In tal 
modo è possibile assicurare all’ac- 
quirente un prodotto sano, seleziona- 
to e certificato. 

Per l'operazione di selezionatura 
(la separazione cioè dei frutti a se- 
conda della loro grossezza) viene 
usata una speciale apparecchiatura 
che riesce a selezionare, pulire ed in- 
sacchettare in poco tempo diversi 
quintali di marroni. All'epoca di pro- 
duzione, dunque, i soci portano il 
raccolto della giornata in cooperati- 
va dove viene loro restituito selezio- 
nato ed insacchettato. Buona parte 
viene poi venduto direttamente a ca- 
sa ed una parte minore (circa il 30%) 
viene lasciato in cooperativa per es- 
sere poi venduto al mercato ortofrut- 
ticolo di Bassano. m 
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UNCEM O Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/40.41.381 - 40.41.382 (segr. telef. perman.) 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 

11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 6765.4723 

38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 
bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - (sede provvisoria) 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell’Esino - P.zza Garibaldi, 54 
- tel. 0732/627.711-627.712 

06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 

84077 TORRE ORSAIA (SA) - presso C.M. del Bussento - P. Michelangelo - tel. 0974/985.161 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/44.381 

91016 ERICE (TP) - c/o Geom. Aldo Pastore - Via A. Volta - tel. 0923/971.034 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


tel. 0432/501.804 


Angelo Peretti 


MONTE BALDO: 
QUANDO L'“HORTUS ITALIAE” 
ERA UNA FARMACIA POPOLARE 


a montagna è il miraggio di 
chi vive la frenesia del mon- 
L do contemporaneo. Pochi 
chilometri di strade spesso 
agevoli sono ormai alia portata di 
chiunque. E salire dalle città alle 
cime è diventato passatempo comu- 
ne, inseguito nei fine settimana va- 
canzieri da chi cerca un po' di quel- 
la serenità che scarica le tossine ac- 
cumulate negli uffici, nelle fabbriche, 
nel via vai irrequieto della vita d'oggi. 
Eppure spesso chi sale alle mon- 
tagne sembra purtroppo dimentica- 
re la gente che lì, in quei luogi incan- 
tevoli, ma difficili, ci vive, ci fatica, ci 
suda. Magari la domenica la si tra- 
scorre gomito a gomito con la gente 
di montagna, senza però riuscire 
davvero ad entrare nel suo mondo, 
nella dimensione di « quella gente » 
— come ha scritto di recente il pre- 
sidente della Comunità montana del 
Baldo, Virgilio Asileppi, sul periodi- 
co comunitario « Monte Baldo noti- 
zie » — che per nulla al mondo lasce- 
rebbe il proprio luogo d'origine e che 
come si sa mai ha potuto beneficia- 
re di una qualità della vita tale da ri- 
compensare nella giusta misura la 
tenacia ed i sacrifici del proprio 
lavoro ». 
Di tanto in tanto qualche spirito at- 
tento a questa gente produce però 


qualche opera che offre uno spacca. | 
to di vita, un bagliore di luce sul vi- | 
vere quotidiano della gente di mon- | 


tagna, sul suo passato ricco magari 
di storia « non ufficiale », quella che 


di solito non va sulle antologie, sugli | 


usi d'un popolo montanaro da sem- 


pre unito da una amorevole lotta con 


la terra. 

Al passato neppure tanto remoto 
della gente del Baldo alle prese coi 
mille acciacchi, ai malanni che la sor- 
te sa offrire con profusione s'è dedi- 
cato ad esempio di recente il profes- 


sor Giorgio Vedovelli, che, per i tipi |® 
del Centro studi per il territorio bena- È 
cense, un'associazione di studiosi | 


d'ambiente e di storia che ha sede 


a Torri del Benaco, ha dato alle stam- 
pe un volumetto dal titolo « A peste, 
fame et bello... ». E il sottotitolo spe- 
cifica che si tratta di « testimonianze 
di medicina popolare sul Baldo, sul 
Garda e sui Lessini ». L'autore, be- 
nacense per residenza, trasportato 
nella Lessinia e nei centri baldensi 
dal proprio mestiere d'insegnante, 
nella propria curiosa, affascinante in- 
dagine non ha voluto certo proporre 
una lunga elencazione di decotti, in- 
fusi, tisane ed unguenti dell’erbori- 
steria popolare. Anche se la tentazio- 
ne poteva essere notevole avendo a 
che far con quel Monte Baldo che da 
sempre è noto come l’« Hortus /ta- 
liae », il giardino botanico d'Italia per- 
corso in lungo e in largo da botanici 
ed erboristi. 

Dei malanni che affliggevano la va- 
ria umanità baldense, gardesana e 
lessina, Vedovelli è andato a ricerca- 
re con attenzione e soprattutto con 
profondo rispetto di arcaiche convin- 
zioni quegli aspetti che potremmo di- 
re « sociologici ». E così, accanto al- 


le cure con le erbe, ecco quelle che 
s’affidavano ai maghi, ai santi, oppu- 
re magari solo alla speranza offerta 
dalla fantasia. Come per il singhioz- 
zo, per esempio. Per curarlo i rimedi 
naturali si sposavano spesso con 
pratiche che rasentavano la magia e 
la superstizione, certo senza esclu- 
dere una qual componente giocosa. 
C'era il rimedio dello spavento im- 
provviso, oppure si consigliava di be- 
re, in sette sorsi, un bicchier d'ac- 
qua, senza togliere le labbra dal ca- 
lice ed evitando di respirare. O an- 
cora si doveva recitare d'un sol fiato 
una filastrocca che diceva: « San 
Giobe nel poss, San Piero en la via, 
sengiòt el para via ». |l tutto, comun- 
que, in apnea. Ed il singhiozzo, spes- 
so, scompariva. 

Non crediamo invece avesse un 
grand’effetto la fetta di limone, pur 
proveniente dalle lussureggianti ser- 
re che un tempo sorgevano ai piedi 
del Baldo, sulla riviera gardesana, 
che s’usava appoggiare sulla fronte 
per far passare il mal di testa. E allo- 
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ra, visto, tutto sommato, che il mal 
di testa passava solo quando si de- 
cideva ad andarsene per conto suo, 
c’era almeno da trovare una causa 
al malanno. Eccola qui: « // mal di te- 
sta — asserivano i baldensi — deri- 
va dall'albero del noce , perché chi 
si addormenta sotto si sveglia poi 
con la testa pesante come un sas- 
so », Oppure era tutta colpa della lu- 
na. Guai a dormire in una notte di lu- 
na piena con la finestra aperta: era- 
no dolori alla testa assicurati. 
Sono credenze che ai nostri gior- 
ni sembrano ingenue. Ma un tempo, 
e non si parla certo di molti decenni 
fa, non vi erano nei poveri cassetti 
delle cucine miriadi di scatolette con 
le pillole miracolose d’oggi. E allora 
anche queste convinzioni si debbo- 
no affrontare col rispetto dovuto a chi 
non aveva molti rimedi contro il ma- 
le. Magari con l’ultimo, devoto ten- 


me et bello », dalla peste, dalla fame 
e dalla guerra, cioè, con lo scandir 
le parole della litania dei santi duran- 
te le affollate funzioni dei borghi 
baldensi. 

C'erano, comunque, i molti « toc- 
casana » proposti da quella medici- 
na popolare che s'’affidava alle erbe, 
ai fiori, alle essenze vegetali. Ed an- 
che qui il Vedovelli pone attenzione 
alle cure proposte dalla tradizione. 
Ma più che le ricette di pozioni più 
o meno miracolose, l’autore del vo- 
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tativo di cercar rimedio « a peste, fa- | 


lumetto va a ricercare con pignole- 
ria le motivazioni che spingevano la 
} gente del Baldo, del Garda e dei Les- 
j sini ad affidarsi a questa specie ve- 
fi getale piuttosto che all’altra. 
*# Del resto il Baldo di fiori, arbusti, 
$$ piante ne offre copiosamente, e la 
“**1 Saggia fantasia dei montanari pote- 
si va sbizzarrirsi a meraviglia. 

A proposito, chi volesse, magari 
con poca fatica, avvicinarsi ad uno 
ji stupendo « campionario » dell’« Hor- 
i tus Italiae » non ha che da salire sul 
& Baldo, a Novezzina. Lì è nato il Giar- 
4 dino botanico del Monte Baldo, un 
4 orto botanico esemplare di recente 
consegnato ufficialmente alla Comu- 
sj nità montana del Baldo, essendo ter- 
j minati i lavori di realizzazione curati 
ì dall’Azienda regionale delle foreste 
del Veneto. ll giardino botanico, in 
territorio di Ferrara di Monte Baldo, 
ha una superficie di circa due ettari 
: ed è dotato di camminamenti in pie- 
fl tra, ovviamente creati per evitare il 
 calpestamento delle aree verdi, stac- 
:| cionate, tavolini e panche, bancali 
per terricciate, rocce e aree umide ri- 
producenti microambienti caratteri- 
4 stici. Sono state raccolte e cataloga- 
i; #4 te circa cinquecento specie botani- 

— Fase Che tipiche della flora baldense. Una 
Una faggeta del M. Baldo. sorta di enorme « cassetto dei medi- 
(Le illustrazioni sono tratte dagli « Iti- | Cinali » delle genti del Baldo, che 


nerari baldensi » editi della Comuni- | S'affidavano, per i loro malanni, alle 
tà montana erbe, ai santi, ai maghi, magari an- 


che solo alla speranza. m 


I PARCHI A CONVEGNO 


Costituito un Comitato nazionale di coordinamento 


1 4 Febbraio al Parco de La 
Mandria di Torino si è tenu- 
to il primo Incontro Naziona- 


le dei Parchi e delle Riserve 

Regionali. 
AI termine del Convegno al quale 
hanno partecipato una quarantina di 
Parchi, Riserve e rappresentanti di 
Regioni, Comunità montane, Provin- 
ce e Comuni, è stato deciso di costi- 
tuire un Comitato di Coordinamento 
Nazionale che avrà sede al CEDIP di 
| Pratolino (Villa Demidoff) in provincia 

di Firenze. 
Il Comitato di propone di stabilire 


un più stretto coordinamento tra i 
Parchi e le Riserve ma anche tra 
questi ultimi e le rappresentanze isti- 
tuzionali del Parlamento, del Gover- 
no, delle Regioni e degli Enti Locali, 
nonché delle varie Associazioni. 

Il Comitato dovrà consentire anche 
di definire posizioni comuni sui pro- 
blemi attualmente in discussione a 
cominciare dalla Legge quadro sui 
Parchi, all'esame del Parlamento. 

Esso dovrà altresì contribuire a far 
meglio conoscere in tutte le sedi isti- 
tuzionali le esperienze e le esigenze 
dei Parchi Regionali, attraverso an- 
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che precise proposte e iniziative pub- 
bliche. 

Il Comitato dovrà definire anche le 
regole e le modalità di adesione al 
Coordinamento Nazionale dei singoli 
Enti Parco. 

AI Comitato, infine, è demandato 
il compito di fissare un nuovo incon- 
tro nazionale nel quale saranno sot- 
toposti a verifica proposte, iniziative 
e risultati del lavoro svolto. 

Questo l'elenco dei Parchi e delle 
Riserve Regionali facenti parte del 
Comitato di Coordinamento: 


Toscana 

1) Parco Naturale di Migliarino, San 
Rossore, Massaciuccoli 
Presidente: Fabio Pezzini 

Via C. Battisti, 10 - 56100 Pisa - 
Tel. (050) 43512-23661-23739. 


Piemonte 
2) Parco Regionale della Mandria 
Presidente: Annibale Carlì 


Azienda Regionale dei Parchi su- 


burbani 
C.so Emanuele II, 256 - 10078 Vena- 
ria Reale (Torino) - Tel. 011-490025 


3) Parco Naturale Alta Valle Pesio 
Presidente: Riccardo Mucciarelli 
Via S. Anna 13 - 12013 Chiusa Pe- 
sio (CN) 


4) Parco Naturale Orsiera Rocciavrè 
Presidente: Silvano Alotto 

Via di Pobolotto 45 - 10094 Giaveno 
(Torino) 


5) Riserva Naturale Garzaita di 
Valenza 

Presidente: Giorgio Assini 
Cascine Belvedere - SS494 Km 70 - 
27030 Frascarolo (PV) 


Lombardia 

6) Parco Regionale dell'Adamello 
Presidente: Tassia Enrico 
Comunità montana Valle Camonica 
Via A. Moro - 25043 Breno (BS) - 
Tel. 0364-22573 


7) Parco Regionale delle Groane 
Via Piave, 5 - 20020 Cesate (Milano) 
- Tel. 02-9942329 


8) Parco Regionale lombardo delia | 


Valle del Ticino 
Presidente: Luigi Bertone 


Friuli Venezia Giulia 

10) Parco Naturale del Carso (Val 
Rosandra) 

Presidente: Edwin Swab 

Presso Municipio - 34016 San Dorli- 
go della Valle (TS) - 

Tel. 040-228110 


Emilia Romagna 

11) Parco Naturale dei boschi di 
Carrega 

Presidente: Avv. G. Bianchi 
Centro Parco R. Levati - 43038 Sala 
Baganza (Parma) - Tel. 0521-833440 


Umbria 

12) Valentini Carlo - Ufficio Parchi 
Naturali - Regione Umbria 

P.le Giotto 44 - 06100 Perugia - 
Tel. 075-6961 


Regione F femonte 


Via IV Giugno, 80 - 20012 Magenta bf 


(MI) - Tel. 02-9794401 


Veneto 


8) Consorzio per la valorizzazione 


dei Colli Euganei 
Piazza Antenore, 3 - 35121 Padova 


LAM ANDRIA 


Lazio 

13) Riserva Naturale del 
Rufeno 

Presidente: Ugo Nardini 
Via Cortevecchia, 1 - 01021 Acqua- 
pendente (Viterbo) 


Monte 


Sicilia 

14) Parco Naturale dell'Etna 
Presidente: Dott. Licalzi 

Azienda Foreste demaniale presso 
Regione Sicilia 

Via Libertà, 97 - 901483 Palermo - 
Tel. 091-404388 


Ed inoltre: 
15) CEDIP - Centro di documentazio- 
ne parchi 
Prof. Valfrè - Villa Demidoff - 50036 
Pratolino (FI) - Tel. 055-409051. 


La copertina di un perde illustrativo del Pardo della Mandria (Torino) edito 
da « L'Airone » 
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DALLE DELEGA 


REGIONALI UNCEM 


Franco Bertoglio 


LA MONTAGNA PIEMONTESE 
PRESENTA ALLA REGIONE 
UNA SUA PROPOSTA DI LEGGE 


Elaborata dalla Delegazione regionale dell’UNCEM la proposta — presentata 
ufficialmente al Consiglio Regionale — è stata votata da circa 90 Comuni, 
16 Comunità montane e 1 Provincia 


| 15 marzo la Giunta della 
Delegazione Piemontese 
dell’UNCEM, quitata dal Pre- 
sidente Emiliano Bertone, 
presenti i Vice Presidenti Anna 
Graglia e Piercarlo Longo con i 
membri di Giunta Caglio, Costa, Ful- 
cheri, Gibello, Martinelli, Nani e Ri- 
chetta, ha presentato ufficialmente al 
Presidente del Consiglio Regionale 
del Piemonte Angelo Rossa e al vi- 
cepresidente Petrini — presenti an- 
che i Capi Gruppo Bontempi (PCI), 
Carletto (DC) e Ala (Lista Verde) — 
la proposta di legge elaborata dalla 
Delegazione stessa per lo sviluppo 
della montagna piemontese attraver- 
so « progetti speciali » da redigersi a 
cura delle Comunità montane e da fi- 
nanziare da parte della Regione. 

Poiché lo statuto piemontese pre- 
vede che l'iniziativa legislativa pos- 
sa essere esercitata da almeno 5 
Consigli comunali, la proposta stes- 
sa è stata ufficialmente presentata 
dai Comuni di Bardonecchia, Premo- 
sello Chiovenda, Reano, Robilante e 
Tollegno ed i rispettivi Sindaci Gibel- 
lo, Panighetti, Richetta, Priotto e Co- 
sta (presenti all'incontro) avranno il 
diritto di illustrate la proposta stessa 
nel corso del suo iter e delle consul- 
tazioni che la Regione dovrà indire. 

In realtà però la proposta dell'UN- 
CEM è stata votata da 86 Comuni 
montani piemontesi con l'appoggio 
politico di 16 Comunità montane (per- 
ché queste non hanno nello statuto 
piemontese diritto all'iniziativa legisla- 
tiva) e della Provincia di Vercelli. 

E una proposta « unitaria », vale a 
dire presentata dagli amministratori 
montani piemontesi nel loro com- 
plesso senza distinzione di caratte- 
re partitico: infatti i Sindaci dei 5 co- 
muni presentatori rappresentano, 
nell'ordine in cui prima li abbiamo ci- 
tati, rispettivamente il PLI, la DC, il 
PRI, il PSI e il PCI. 

L'iniziativa della Delegazione pie- 
montese dell'’UNCEM è scaturita da 
un « Consiglio aperto » tenutosi il 27 
novembre 1987, nel quale — dopo 


numerosi incontri avuti con la Regio- 
ne Piemonte — era stato unanime- 
mente approvato l'impegno della De- 
legazione di farsi promotrice di una 
proposta di legge atta a favorire lo 
sviluppo dell'economia montana per 
contrastare quella che in Piemonte 
è stata definita « l'emergenza mon- 
tagna ». Il progetto elaborato dalla 
Giunta e approvato dal Consiglio del- 
la Delegazione, dopo ampia consul- 
tazione degli Enti associati, non ri- 
guarda temi istituzionali, essendo al- 
l'esame del Parlamento la riforma 
delle autonomie locali, ma tende — 
secondo il dettato dell'art. 44 della 
Costituzione, dell'art. 4 dello Statu- 
to della Regione Piemonte e della 
Legge 1102/71 e successive integra- 
zioni — a ribadire e puntualizzare gli 
obiettivi di fondo, più che mai attua- 
li, dei provvedimenti a favore delle 
zone montane: assicurare le condi- 
zioni per la permanenza della popo- 
lazione residente, superare gli squi- 
libri economici e sociali fra le zone 
montane ed il restante territorio nel 
quadro della irrinunciabile difesa del 
suolo e tutela dell'ambiente e dell’al- 
trettanto irrinunciabile valorizzazione 
delle risorse umane e materiali. 

Detta poi disposizioni per il coor- 
dinamento, la concertazione e la in- 
tegrazione dell’autonoma attività di 
programmazione socio-economica 
delle Comunità montane con i mo- 
menti di programmazione a livello re- 
gionale e provinciale e con i provve- 
dimenti di derivazione statale e co- 
munitaria a favore della montagna. 

Per la concreta attuazione del 
coordinamento il progetto di legge 
prevede (vista anche l’esperienza 
maturata in altre Regioni, come il 
Friuli) « accordi di programma » che 
determinano tempi, modalità, finan- 
ziamenti e destinatari della gestione 
degli interventi. 

Completano il quadro del coordi- 
namento le « direttive » approvate 
annualmente dalla Giunta regionale 
e costituenti documento integrativo 
del Piano regionale di sviluppo. 
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Nell'ambito degli « accordi di pro- 
gramma » e delle « direttive » sì col- 
locano i progetti speciali delle Comu- 
nità montane finanziati dalla Regio- 
ne e finalizzati allo sviluppo socio- 
economico delle zone montane. 

| progetti speciali sono espressio- 
ne dell’autonoma capacità program- 
matoria e gestionale delle singole 
Comunità montane e, nel caso di in- 
terventi di area vasta, aggregano più 
Comunità montane. 

E di tutta evidenza il motivo per cui 
la competenza alla presentazione dei 
progetti speciali è prevista per le Co- 
munità montane e non per i singoli 
Comuni. Sono compiti di difficile o 
impossibile assolvimento da parte 
dei piccoli Comuni che non dispon- 
gono di idoneo organico. La Comu- 
nità montana, per effetto della legge 
93/1981, deve invece avere un appo- 
sito Ufficio di piano. 

La proposta di legge dell'UNCEM 
prevede anche, per evitare gli incon- 
venienti e i ritardi verificatisi nella 
prassi di questi anni, che il D.P.G.R. 
di approvazione dei progetti esecu- 
tivi speciali renda i progetti stessi im- 
mediatamente operativi, senza che 
siano necessari ulteriori approvazioni 
o nullaosta previsti da altre leggi re- 
gionali. Infine si è previsto, sulla scor- 
ta dell'esperienza acquisita con l’at- 
tività del Formont (l'organismo per la 
formazione professionale in monta- 
gna creato in questi anni) che a cu- 
ra dello stesso Formont possano es- 
sere istituiti appositi corsi per la ne- 
cessaria preparazione di base degli 
operatori locali, anche non corrispon- 
denti a parametri numerici eventual- 
mente previsti da leggi regionali in 
materia. Infatti, se si vogliono prepa- 
rare attraverso il Formont (organismo 
peraltro istituito a questo scopo), gli 
operatori di cui la montagna neces- 
sita, ed in particolare le indispensa- 
bili unità lavorative che garantiscano 
la gestione delle attività previste nei 
vari progetti, non possono essere po- 
sti limiti numerici per lo svolgimento 
dei corsi. n 


DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


Fulvio Sordello 


IL PICCOLO COMUNE MONTANO 
E’ UNA “NAVE SCUOLA”? 


Sempre più difficile reperire segretari comunali, insegnanti e pubblici dipendenti 


stato più volte dimostrato 

da studiosi ed esperti dei 

problemi della montagna 

come la difesa del territorio 
e dell'ambiente in generale avver- 
so i dissesti idrogeologici, le allu- 
vioni, gli squilibri della natura, le al- 
terazioni climatiche, ecc. debba ini- 
ziare dalla tutela e salvaguardia del- 
le aree montane e come la difesa ed 
il governo delle predette aree mon- 
tane rivestano innanzitutto carattere 
antropico. 

Infatti soltanto con la costante pre- 
senza dell’uomo si possono verifica- 
re tutte quelle condizioni volte ad as- 
sicurare la normale gestione del ter- 
ritorio montano quali la selvicoltura 
e l'apicoltura intesa in senso lato e 
cioè non soltanto per il consolida- 
mento ed il miglioramento del terre- 
no utilizzato per la produzione, ma al- 
tresì per la conservazione e manu- 
tenzione di quelle indispensabili in- 
frastrutture come ad esempio le stra- 
de ed i sentieri di montagna, i con- 
dotti di scolo delle acque, le muric- 
ce o muri di pietra a secco costruiti 
a sostegno di scarpate, le case di 
montagna, ecc. 

Purtroppo la montagna si è forte- 
mente spopolata ed i motivi di tale fe- 
nomeno vanno evidentemente ricon- 
dotti alla vita scomoda, costellata di 
privazioni ed economicamente poco 
redditizia per l’uomo costretto a vive- 
re in tali situazioni di isolamento e di 
emarginazione morale e materiale, 
per cui è naturale che egli abbia cer- 
cato di scegliere altri sistemi di vita, 
incentivato peraltro dal richiamo del- 
la fabbrica posta in zona di pianura 
che gli ha offerto certamente più co- 
modità, un reddito adeguato alle pro- 
prie esigenze, altre prospettive per la 
creazione della propria famiglia (si 
pensi alla difficoltà per un giovane 
montanaro di contrarre matrimonio), 
gli ha offerto anche migliori possibi- 
lità per la formazione culturale e so- 


L'autore di questo articolo è Sindaco di Roc- 
cavione (Cuneo) 


ciale dei propri figli ed infine una pen- 
sione dignitosa per il tempo in cui 
avrà cessato di prestare l'attività la- 
vorativa. 

Tutto ciò ha portato inevitabilmen- 
te all'abbandono di larga parte delle 
zone montane ed il progressivo spo- 
polamento ha determinato conse- 
guenze negative per l'intera colletti- 
vità che sono a conoscenza di tutti. 

Mentre appare facile ricercare le 
cause del crescente calo demogra- 
fico dei territori montani, non lo è al- 
trettanto proporne efficaci rimedi, 
sebbene appaia semplice suggerire 
alcuni fattori per quella auspicata in- 
versione di tendenza dello spopo- 
lamento. 

E stato ampiamente dimostrato il 
carattere della specificità della gen- 
te di montagna per i suoi problemi 
sociali e culturali e per le particolari 
tipicità e realtà delle zone alpine, per 
cui a buona ragione il 2° comma del- 
l'art. 44 della Costituzione della Re- 
pubblica Italiana ha stabilito testual- 
mente che la legge dispone provve- 
dimenti a favore delle zone montane 
e poiché l’artefice principe della di- 
fesa dell'ambiente e del territorio 
montano è l’uomo, quei provvedi- 
menti solennemente enunciati dal 
Costituente dovranno necessaria- 
mente attribuire specifici benefici al- 
la gente di montagna, per compen- 
sarla almeno parzialmente degli 
svantaggi naturali. 

Lo spopolamento della montagna 
non è certamente un fatto nuovo ed 
è noto che tale fenomeno si è parti- 
colarmente aggravato dall’immedia- 
to dopoguerra in poi ed anche se una 
diversa tendenza che possa portare 
alla situazione originaria non si po- 
trà verificare, occorre analizzare i 
principali rimedi affinché tale situa- 
zione non diventi veramente patolo- 
gica ed irrimediabile. 

E innanzitutto compito precipuo 
del nostro legislatore dare piena at- 
tuazione al dettato costituzionale, di- 
sponendo provvedimenti concreti a 
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favore della gente di montagna, rico- 
noscendone la specificità per le ra- 
gioni più volte evidenziate e tenen- 
do presente che la tutela della mon- 
tagna, quale prezioso bene colletti- 
vo custodito principalmente dal mon- 
tanaro ivi residente, comporta neces- 
sariamente un costo con finanzia- 
menti da destinarsi in parte a favore 
di chi vive ed opera in territori che si 
differenziano notevolmente dalle al- 
tre aree geografiche d'Italia. 

Quale Sindaco di un Comune clas- 
sificato montano facente parte della 
Comunità montana Valli Gesso- 
Vermenagna e Pesio, posso afferma- 
re che la vigente legislazione non 
prevede concreti benefici di natura 
economica per la gente di montagna, 
all'infuori dell'attività dicarattere me- 
ramente amministrativo espletata 
dalle Comunità montane sorte nel 
1971, attività assai circoscritta per 
quanto attiene alla sfera di compe- 
tenza ed alla possibilità di reali inter- 
venti, anche a causa della limitata di- 
sponibilità di fondi. 

Si è giunti pertanto all’assoluta ne- 
cessità di seri provvedimenti da par- 
te del potere politico preposto alla 
primaria funzione legislativa, me- 
diante l'adozione di concrete deter- 
minazioni a beneficio dei montanari 
e dei Comuni di montagna quali prin- 
cipali interlocutori delle giuste esi- 
genze dei loro concittadini. 

Le forme di intervento per lo svi- 
luppo economico delle zone di mon- 
tagna sono molteplici e non vorrei ri- 
petere quanto è già stato assai più 
autorevolmente evidenziato in molte 
occasioni. Vorrei soltanto sottolinea- 
re alcuni aspetti sia pure marginali 
della carente presenza dello Stato 
nei Comuni alpini per quanto attiene 
ai suoi uffici periferici quali ad esem- 
pio la Scuola, i Segretari comunali, 
gli Uffici postali e gli Obiettori di co- 
scienza. E noto a tutti che la natura- 
le aspirazione del pubblico dipen- 
dente è quella di prestare il proprio 
servizio in sedi più comode e che ta- 


le tendenza conduce gli interessati 
ad avvicinarsi sempre più al capoluo- 
go di provincia o ad altro centro che 
possa costituire un polo di attrazio- 
ne. Tale realtà sociale è facilmente 
comprensibile, in quanto a parità di 
trattamento economico sussistono 
differenze sostanziali per quanto ri- 
guarda la qualità della vita, con evi- 
denti vantaggi a favore dei pubblici 
dipendenti che operano a fondo val- 
le od in pianura. Ed è anche per que- 
sti motivi che assistiamo giornalmen- 
te al crescente fenomeno del pendo- 
larismo con conseguenti pericoli di 
incidenti stradali, perdite di tempo e 
svantaggi economici sia degli inte- 
ressati che della collettività. Inoltre 
tale situazione contribuisce a sottrar- 
re la presenza di persone cultural- 
mente qualificate dalla realtà dei Co- 
muni montani. 

Alcuni giorni or sono un collega 
Sindaco di un Comune alpino del Cu- 
neese ebbe ad affermare che da di- 
versi anni il suo Municipio è conside- 
rato una nave scuola nel senso che 
lassù vengono sempre assegnati Se- 
gretari fuori ruolo 0 di prima nomima 
e non appena gli stessi acquisisco- 
no quel minimo di professionalità ot- 
tengono sistematicamente l’agogna- 
to trasferimento in altra sede posta 


più a valle. Analoga situazione si ve- 
rifica nel campo degli Insegnanti di 
Scuole Elementari e di Scuole Medie 
e tutto ciò è umanamente concepi- 
bile fino a quando lo Stato non avrà 
adottato quei correttivi di carattere 
normativo ed economico, mediante 
sostegni ed incentivi a favore dei pro- 
pri dipendenti costretti per motivi di 
servizio a risiedere nel Comune 
montano. 

Per alcune pubbliche Amministra- 
zioni quali le Forze armate e l’Enel 
i relativi ordinamenti prevedono par- 
ticolari indennità di alta montagna, di 
confine, ecc., mentre per altri dipen- 
denti quali i Segretari comunali, gli 
Insegnanti e gli Obiettori di coscien- 
za che sono tenuti ad operare in zo- 
ne alpine, attualmente non è minima- 
mente previsto alcun vantaggio eco- 
nomico rispetto ai colleghi più fortu- 
nati delle altre aree. Si pensi ad 
esempio in quali differenti condizio- 
ni ambientali è costretto ad operare 
l’Obiettore di coscienza in servizio ci- 
vile nel Comune montano di Castel- 
magno rispetto al suo collega che 
presta servizio in Cuneo! 

Per quanto riguarda l’ordinamen- 
to dei Segretari comunali, che rap- 
presentano il sostegno basilare del- 
le locali Amministrazioni, c’è da sot- 


Luigi De Stefano 


tolineare che in passato veniva espli- 
citamente contemplato l’uso gratui- 
to dell'alloggio di servizio o di una 
corrispondente indennità sostitutiva 
a favore dei predetti funzionari delle 
sedi di disagiata residenza così 
espressamente classificate da appo- 
sito decreto prefettizio e che questa 
norma non è stata più recepita nel vi- 
gente ordinamento. Peraltro va sot- 
tolineato che il finanziamento per la 
costruzione di idonee strutture allog- 
giative nei Comuni montani potrebbe 
rientrare nella gestione del fondo na- 
zionale dei diritti di segreteria gesti- 
to dal Ministero dell'Interno e costi- 
tuito dai versamenti di una quota dei 
predetti diritti da parte dei Comuni. 
Concludo auspicando che a fron- 
te del Ministero per le aree urbane 
recentemnete istituito, il legislatore 
provveda anche all’istituzione di un 
apposito Organismo centrale che si 
occupi in modo specifico dei proble- 
mi della montagna, nel quale le Re- 
gioni con territori montani, le Comu- 
nità ed i Comuni montani possano 
avere valido riferimento e che ai Co- 
muni delle nostre valli venga attribui- 
ta maggiore autonomia amministra- 
tiva e finanziaria, presupposto essen- 
ziale per la rinascita della montagna. 
n 


FONDI STRUTTURALI CEE: 
LE COMUNITA’ DELLA CAMPANIA 
A CONVEGNO 


a Delegazione Regionale 
Campana dell’UNCEM ha 
chiamato a raccolta i Presi- 
denti delie Comunità monta- 
ne edi Sindaci dei relativi Comuni 
per un confronto sulle strategie di 
accesso ai benefici derivanti dall’u- 
tilizzo dei « fondi a finalità struttura- 
li » della Comunità Economica Euro- 
pea. L'incontro ha avuto luogo a Pie- 
dimonte Matese, nella confortevole 
aula consiliare di quella Comunità, 
ed è stato veramente ricco di parte- 
cipazioni e di contenuti. 
« Il Regolamento Cee 2052 del 
24.6.88 — ha esordito il Presidente 


L'Autore è Capo Ufficio Stampa della Comu- 
nità montana Penisola Amalfitana 


della Delegazione Donato Cufari — 
rappresenta una occasione da non 
perdere per il ventaglio di supporti 
che concretamente offre allo svilup- 
po della Regione e di ogni singola 
realtà territoriale ». 

L’UNCEM — ha poi aggiunto — si 
è proposta, con l'assemblea di oggi, 
di creare le premesse per un raccor- 
do costante tra tutte le Autonomie 
Locali che, dando forza alla collegia- 
lità ed alia rappresentatività, assicu- 
ri una presenza incisiva e qualifica- 
ta ad ogni livello specialmente nel 
momento della programmazione ed 
in quello della realizzazione. 

La relazione di base è stata tenu- 
ta dal Presidente delia Comunità del 
Matese Giovanni Fappiano. 
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La nuova normativa — egli ha det- 
to — consente notevoli possibilità di 
intervento ove si considerino i risul- 
tati che il Regolamento si propone di 
conseguire. 

Si tratta, innanzitutto, di favorire le 
Regioni che, tuttora, presentano fa- 
sce di sottosviluppo e che risultano 
gravemente danneggiate dal declino 
industriale. Si vuole, quindi, concor- 
rere a superare la disoccupazione di 
lunga durata ed a facilitare l'inseri- 
mento professionale dei giovani nel 
contesto produttivo. Si punta, infine, 
all'adeguamento delle strutture agra- 
rie ed alla promozione dello svilup- 
po nelle zone rurali. Gli strumenti per 
attuare detti obiettivi — ha subito av- 
vertito Fappiano — sono costituiti dai 


fondi strutturali Feaog-Orientamento. 
Fse e Fers. L'azione comunitaria, pe- 
rò, non è diretta ma completamenta- 
re a quelle organiche nazionali per 
cui la necessità di conoscere le 
« competenti autorità centrali e peri- 
feriche che lo Stato avrebbe dovuto 
già designare perché agissero in 
qualità di partners in fatto di prepa- 
razione, finanziamento, misure di ac- 
compagnamento e valutazione del- 
le azioni ». La Legge 1 marzo n. 86 
— ha quindi aggiunto — stabilisce 
che «per la realizzazione di pro- 
grammi e di interventi ammessi alle 
agevolazioni della Comunità Econo- 
mica Europea è autorizzata a favore 
delle Regioni Meridionali la conces- 
sione di contributi speciali sulla ba- 
se di criteri e modalità fissati nel pia- 
no triennale ». 

Vi sono, pertanto, tutti i presuppo- 
sti per comporre proposte legate ed 
integrate — ha concluso Fappiano — 
anche con il supporto dei finanzia- 
menti che possono intervenire dalla 
Cassa Depositi e Prestiti, dai FIO 
(Fondo investimenti per l'occupazio- 
ne) e dalle leggi regionali n. 51 per 
i lavori pubblici, 42 per l’agricoltura 
e 13 per la bonifica montana. Occor- 
re solo che l'Ufficio Regionale CEE 
ed il Ministero per le Politiche Comu- 
nitarie facciano pervenire le dovute 
istruzioni ed ì suggerimenti adegua- 
ti perché non si possa arrivare in ri- 
tardo come, purtroppo, è successo 
qualche altra volta. 

E stata, poi, la volta di Luigi Later- 
za, delegato regionale Anascom, if 
quale ha illustrato la portata, le tec- 
niche e le innovazioni del D.L. 
30.10.1988 n. 549 sulla finanza 
locale. 

« La filosofia del decreto — è sta- 
to il commento — fonda sulla logica 
centralista dei precedenti provvedi- 
menti che svuota di significato reale 
l'autonomia degli Enti Locali, ridu- 
cendoli organi periferici di spesa, ed 
alimenta frequenti comportamenti 
passivi ed irresponsabili. Sostanzial- 
mente, resta immutata la sperequa- 
zione nell'attribuzione delle risorse fi- 
nanziarie e, conseguentemente, an- 
che la cronica insufficienza delle ri- 
sorse rispetto ai fini ». 

Ne è seguito un ampio ed artico- 
lato dibattito al quale hanno portato 
il loro contributo di idee e di esperien- 
ze: Beniamino Casucci, sindaco di 
Campora, Vincenzo Lucido, presi- 
dente Comunità montana Alta Irpi- 
nia, Tommaso Buono, consigliere 
nazionale UNCEM, Eduardo Racca, 
presidente nazionale f.f. Anascom, 
Carlo Giordano, vice presidente 
gruppo D.C. Comunità del Matese. 

Alla fine, è stato votato un ordine 


del giorno con il quale si dà manda- 
to alla Delegazione Regionale del- 
l’UNCEM di portare, presso le sedi 
competenti, le istanze emerse dall'in- 
contro nell’interesse delle singole 
Autonomie Locali. 


L'ordine del giorno finale 


| Presidenti delle Comunità mon- 
tane edi Sindaci dei Comuni monta- 
ni della Campania, riuniti in assem- 
blea a Piedimonte Matese il giorno 
11 Febbraio 1989 per iniziativa del- 
l'UNCEM regionale; 


ASCOLTATA 


la relazione dell'Avv. Giovanni Fap- 
piano sul nuovo Regolamento CEE 
n. 2052 del 24.6.1988 relativo alle 
missioni dei Fondi a finalità struttu- 
rali, alla loro efficacia e al coordina- 
mento dei loro interventi e di quelli 
della Banca europea per gli investi- 
menti e degli altri strumenti finanziari 
esistenti; 


PRESO ATTO 


che l'azione comunitaria è comple- 
mentare alle azioni organiche nazio- 
nali e che, pertanto, ogni possibilità 
di effettiva fruizione dei programmi 
operativi, resta subordinata al supe- 
ramento della persistente incomuni- 
cabilità tra i vari livelli politico- 
amministrativi dello Stato; 


RILEVATO 


che lo Stato, a norma del predetto 
Regolamento, è obbligato a designa- 
re le « competenti autorità — a livel- 
lo nazionale, regionale, locale ed al- 
tro — che dovranno agire in qualità 
di partners per il perseguimento de- 
gli obiettivi comuni »; 


CONSIDERATO 


che la Campania, nell'insieme del 
suo territorio, è ricettiva di tutti gli 
obiettivi previsti dal Regolamento e 
che, tra i livelli locali, figurano anche 
le Comunità montane come livelio 
designato per la proposizione dei 
programmi; 


RITENUTO 


di dover individuare, aprioristicamen- 
te, e con criteri certi, le fonti di finan- 
ziamento a fronte delle quali si col- 
loca la complementarietà della Co- 
munità Europea; 


SOTTOLINEATO 
che la mancanza di ogni indirizzo ri- 


scontrabile a livello regionale e na- | 
zionale, al quale poter fare riferimen- | 


to, priva, tra l'altro, le Autonomie Lo- 
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cali della possibilità di assumere ido- 
nee iniziative rivolte al godimento di 
benefici derivanti dall'utilizzo dei fon- 
di a finalità strutturali della CEE; 


RICORDATO 


che la Regione Campania è destina- 
taria di tutte le proposte elaborate 
dalla Comunità montana nel quadro 
del piano triennale di cui alla legge 
64, del Regolamento P.I.M. e dei 
Fondi di Investimento per l'occupa- 
zione come per quelli a finalità strut- 
turali; 


AVVERTITO 


che ogni stato di disattenzione, di di- 
sinformazione e di carenza di propo- 
ste programmatiche procura emargi- 
nazione ed avvilimento soprattutto 
agli Enti Locali; 


CHIEDONO 


che il Governo e, in particolare, la 
Regione Campania — per quanto di 
loro competenza — promuovano ed 
attivino gli adempimenti di cui alle di- 
rettive applicative del Regolamento 
2052 e che l'Ufficio CEE, presso il 
competente Assessorato Regionale, 
il Ministero per le Politiche Comuni- 
tarie si facciamo carico di far perve- 
nire con immediatezza, agli Enti Lo- 
cali interessati, le opportune istruzio- 
ni ed i dovuti suggeriment perché si 
possa formulare, entro i termini fis- 
sati, la proposizione dei vari pro- 
grammi elaborati. 


DANNO MANDATO 


alla Delegazione Campana dell'UN- 
CEM, e per essa al suo Presidente, 
geom. Donato Cufari, di assumere 
tutte le iniziative necessarie per rap- 
presentare presso le sedi competenti 
ad ogni livello e portare avanti, nella 
maniera concreta con la quale sta af- 
frontando i problemi di interesse co- 
mune, le giuste istanze che proven- 
gono dalle Autonomie Locali e che il 
presente documento comprende ed 
evidenzia. n 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di 
« Montagna Oggi » informa- 
zioni e articoli sulla vostra 
attività. 

Le pagine della rivista pos- 
sono consentire un utile 
confronto di esperienze. 


I] 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Gino De Vecchis 
LA MONTAGNA ITALIANA 
TRA DEGRADO E SVILUPPO. 
IL RUOLO 
DELLE COMUNITA MONTANE 


Istituto universitario pareggiato 
di Magistero « Maria SS. Assunta » 
Pubblicazioni della cattedra di 
Geografia - Fascicolo 5 
Roma, 1988 - pagg. 212 

(m.b.) - La base fisica della mon- 
tagna è certamente fondamentale, 
ma è la componente umana che la 
caratterizza conferendole, con pae- 
saggi tipici, la sua individua geogra- 
ficità. 

Tale principio, enunciato nella in- 
troduzione al volume, è alla base del- 
l'interessante studio che presentia- 
mo, condotto da Gino De Vecchis, 
professore di Geografia all’Universi- 
tà di Roma, finalizzato a ricercare e 
proporre possibili soluzioni ail perdu- 
rante degrado socio-economico del- 
le zone montane nel nostro Paese. 

| processi di industrializzazione ca- 
ratteristici di questo secolo hanno 
molto avvantaggiato la pianura a 
danno della montagna, rompendo 
precedenti equilibri. 

in particolare, la consistente do- 
manda di mano d'opera e la forte at- 
trazione di un migliore tenore di vita 
conseguibile altrove, hanno tolto al- 
la montagna le più giovani e vigoro- 
se energie, inducendo a un comples- 
sivo depauperamento. Emigrazione 
interna ed estera e sviluppo tecnolo- 
gico hanno sradicato uomini e bo- 
schi, causando degrado fisico ed 
economico. 

Tale fenomeno è stato denuncia- 
to da tempo, anche dalla geografia. 

Un rinnovato interesse pare mani- 
festarsi in questi anni per il recupe- 
ro della montagna, con maggiore im- 
pegno dei politici, di organismi am- 
ministrativi e tecnici internazionali, 
nazionali e regionali. 

Come oggi si opera, come si cer- 
ca di provvedere, cosa viene realiz- 
zato, e quali previsioni e speranze 
possono essere concepite per l’av- 
venire, è l'oggetto d'esame di que- 
sta ricerca, condotta con esposizio- 
ni dei temi chiare ed esaurienti. 

Lo spirito d'analisi è quello della 
moderna geografia, la quale non si 
limita solo ad osservare e documen- 
tarsi sui luoghi per descrivere il « fat- 
to », ma si addentra nelle singole pro- 
blematiche per proporre anche il « da 
farsi » con razionali soluzioni 
d'insieme. 


L'approvazione della legge n. 
1102/71 a favore della montagna — 
afferma l'Autore — rappresenta da 
una parte la risposta concreta ad una 
situazione complessivamente grave; 
dall’altra presuppone e si fonda su 
una forte presa di coscienza volta a 
mutare e a migliorare un quadro par- 
zialmente compromesso. n 


Giancarlo Rolla 


MANUALE DI DIRITTO 
DEGLI ENTI LOCALI 


Maggioli Editore, Rimini 1988 
pagg. 273 - Lire 32.000 

L’opera affronta, con rigore scien- 
tifico e dando conto dei prevalenti 
orientamenti della dottrina e della 
giurisprudenza, l'ampio spettro dei 
problemi relativi all'organizzazione 
delle amministrazioni locali. 

Questo manuale si segnala per 
l'attenzione rivolta alle più rilevanti 
novità che hanno interessato l’asset- 
to istituzionale degli enti locali, po- 
nendo delicati problemi di inquadra- 
mento concettuale e di operatività 
amministrativa. 

Particolare attenzione è dedicata 
alle problematiche della contrattazio- 
ne sindacale, del nuovo status del- 
l'amministratore pubblico, degli ap- 
palti per forniture ed opere pubbli- 
che, del decentramento infracomu- 
nale e delle diverse forme associati- 
ve, dalle USSLL ai consorzi. 

A tale proposito, è tuttavia dovero- 
so segnalare la lacuna della totale 
assenza di qualche cenno sulle Co- 
munità montane, mai menzionate nel 
testo. 

Il favoro, pur rispettando alcune 
delle caratteristiche tipiche dei ma- 
nuali, ha limitato all'essenziale le no- 
zioni di base, per approfondire i pro- 
fili più attuali del nostro sistema au- 
tonomistico. 

Questa impostazione gli conferi- 
sce la natura di work in progress, su- 
scettibile di ampliamenti e di aggior- 
namenti tematici, tra i quali auspi- 
chiamo non manchi in futuro quello 
sulle Comunità montane. 

La chiarezza e la completezza del- 
l'esposizione, unita alla rigorosità 
della impostazione, fanno sì che l’o- 
pera si adatti tanto al funzionario che 
intende approfondire determinate 
problematiche, quanto agli studenti 
ed ai neolaureati che intendono par- 
tecipare a concorsi per l’accesso al- 
la pubblica amministrazione. 

L'autore è professore ordinario di 
Istituzioni di diritto pubblico e presi- 
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de della Facoltà di Scienze economi- 
che e bancarie nell’Università di 
Siena. n 


Pia Grazia Mistò (a cura di) 
CODICE DEI TRIBUTI LOCALI 


annotato con giurisprudenza 
circolari e risoluzioni ministeriali 
Maggioli Editore, Rimini, luglio 1988 

pagg. 652 - Lire 45.000 

Primo Codice dei tributi locali (im- 
poste sui cani, tassa occupazione 
spazi pubblici, tassa rifiuti, imposta 
di soggiorno, accertamento, riscos- 
sione, imposta pubblicità, canone ac- 
que, tasse concessioni comunali), 
commentato organicamente articolo 
per articolo con circolari e risoluzio- 
ni ministeriali e con la giurispruden- 
za più aggiornata della Corte di Cas- 
sazione, della Commissione Tributa- 
ria Centrale nonché di quella più 
sgnificativa delle Magistrature di me- 
rito, il tutto dal 1960 ad oggi. 

Ogni anno puntualmente, con va- 
rie leggi e leggine, si aumentano e 
si modificano i tributi locali, renden- 
do assai difficoltoso per gli Enti locali 
districarsi negli svariati meandri legi- 
slativi. 

Il presente volume viene a colma- 
re una lacuna lamentata da tutti gli 
Enti: raccogliere e coordinare tutti i 
tributi locali, con i vari provvedimen- 
ti legislativi, di modifica e non. 

Pregevole l'indice alfabetico- 
generale, coordinato con tutti i tribu- 
ti locali ed aggiornato a tutto il 1987, 
ivi compreso il Testo Unico delle im- 
poste dirette. 

La consultazione è pertanto molto 
agevole, conoscendo già in anticipo 
quali tributi regolano ogni singolo ar- 
gomento. 

E cosi anche l'indice della giuri- 
sprudenza e della prassi ammini- 
strativa. m 


?I CODICI MAGGIOLI” 


CODICE 
DEI TRIBUTI 
LOCALI 


ennotzin con giodsprodenza 
discoiari @ riaciuzioni coiriateriali 


a ava di Pia Grazia Mistò 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Faust Romano 
L’INDENNITA 
DI ESPROPRIAZIONE E DI 
ASSERVIMENTO ANALITICA 
E SCHEMATIZZATA, 
dal 1865 a dopo la sentenza 
n. 223/1983 
della Corte Costituzionale 
Maggioli Editore, Rimini, 1988 
pagg. 352 - L. 44.000 

Il presente volume espone, in ma- 
niera analitica e schematizzata, la 
determinazione dell’indennità di 
espropriazione e di asservimento se- 
condo la legge n. 865/1971 modifica- 
ta dalle leggi n. 247/1974 e n. 
10/1977, studiate alla luce della cir- 
colare esplicativa n. 82 del 27 Mar- 
zo 1984 emanata dal Ministero del- 
l'interno quale normativa applicabi- 
le dopo la sentenza n. 223/1983 del- 
la Corte Costituzionale. Il lavoro ese- 
guito rende così agevole il compito 
di interpretare la materia attraverso 
la illustrazione di una casistica com- 
plieta di esempi esplicativi, di proce- 
dure espropriative per le amministra- 
zioni comunali ed evidenzia all’ope- 
ratore, mediante relazioni ed oppor- 
tune tabelle estimative, ogni elemen- 
to utile per meglio operare. 

Completano il volume schemi di 
verbali ed elaborati, circolari ministe- 
riali, sentenze della Corte Costituzio- 
nale, pareri dell'Avvocatura Genera- 
le dello Stato e la legislazione nella 
materia espropriativa, compreso an- 
che il nuovo disegno di legge gover- 
nativo approvato dal Senato della 
Repubblica nella seduta del 15 otto- 
bre 1986. 

L'opera, quindi, costituisce uno 
strumento di facile consultazione ed 
una guida efficiente, pratica e com- 
pleta per liberi professionisti, opera- 
tori del diritto e pubbliche ammini- 
strazioni. m 


'. frust romano 


l'indennità 

di espropriazione 
e di asservimento 
analitica 

e schematizzata 


da) 1868 a dopo la sentenza 
n. 229/1083 della Corta costituzionale 


“ff 


Duccio Tabet - Corrado Barberis 
Giuseppe Barbero 
Massimo Sabbatini 


LA MONTAGNA DEL LAZIO 


Caratteri e problemi 
socio-economici 
a cura dell’Istituto di Ricerche 
Economico-Sociali Placido Martini 
Officina Edizioni 
Roma, aprile 1988 
pagg. 279 - Lire 20.000 

(m.b.)- L'indagine costituisce una 
analisi articolata e puntuale — la pri- 
ma di così ampio respiro — sul ruo- 
lo esercitato dalle Comunità monta- 
ne della Regione Lazio nel persegui- 
mento degli obiettivi socio-economici 
assegnati a tali Enti dalla legge isti- 
tutiva n. 1102/71. 

Le informazioni sulla realtà strut- 
turale del territorio della Regione e 
delle sue 17 Comunità montane, di- 
sponibili in seguito alla recente pub- 
blicazione dei dati del 3° Censimen- 
to Generale dell'Agricoltura (1982), 
hanno indotto gli Autori a svolgere 
ampie osservazioni circa la adegua- 
tezza di tali nuovi Enti locali nell’af- 
frontare i gravi problemi delle aree 
montane e valutare i risultati conse- 
guiti dopo il primo periodo di attività. 

Tra le numerose indicazioni che la 
ricerca suggerisce emerge in parti- 
colare il bisogno di riconsiderare 
complessivamente il rapporto instau- 
ratosi tra Ente Regione e Comunità 
montane e tra queste e gli altri Enti 
locali. 

Si tratta di ridefinire ruoli e compe- 
tenze, ma anche di favorire l’affer- 
marsi di approcci culturali di nuovo 
tipo, meno schematici e burocratici, 
rispetto alla complessa e articolata 
realtà della montagna e della sua 
economia. 


La montagna del Lazio 
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Occorre rivalutare il metodo e la 
prassi della programmazione, miglio- 
rare il coordinamento delle risorse di- 
sponibili e degli interventi a livello re- 
gionale, incrementare l'autonomia 
operativa, snellire le procedure e se- 
lezionare rigorosamente gli obiettivi 
a livello di Comunità montane. 

La presentazione dello studio ci of- 
fre l'occasione per ricordare ancora 
una volta il promotore stesso della ri- 
cerca, prof. Duccio Tabet, da poco 
scomparso, per anni attivo ed ap- 
prezzato consulente dell'’UNCEM in 
diverse Commissioni di studio. 


Silvana Dragonetti - Nico Speranza 
GLI INCARICHI 
NELL’ORDINAMENTO 
DEL PERSONALE DELLE 
UNITA SANITARIE LOCALI 
Collana Diritto e organizzazione 
della Sanità Pubblica 
Maggioli Editore 
Rimini, gennaio 1989 
pagg. 105 - Lire 15.000 

Ogni tre o quattro anni si fa una 
legge che, senza misurare le profes- 
sionalità, inquadra in ruolo decine di 
migliaia di precari del pubblico impie- 
go al dichiarato scopo di eliminare 
l'enorme fenomeno del precariato. AI 
fatto non si sottrae il comparto della 
Sanità, che sembra il maggior setto- 
re interessato al problema del pre- 
cariato. 

Gli autori hanno voluto illustrare i 
metodi e le norme in vigore che di- 
sciplinano le assunzioni in ruolo di 
questa fetta di dipendenti pubblici, 
attraverso l'elencazione delle pro- 
cedure. 

Vengono così evidenziati, fra l’al- 
tro, gli aspetti di utilizzazione delle 
graduatorie concorsuali, gli incarichi 
« straordinari », i contratti di presta- 
zione d'opera, i problemi interpreta- 
tivi delle norme, la disciplina giuridi- 
ca etc. 

Non manca, infine, un capitolo de- 
dicato interamente alla legge 
207/1985 comprendente considera- 
zioni, valutazioni e interpretazioni. 

Nico Speranza è coordinatore am- 
minitrastivo della USL n. 21 di Pado- 
va; Silvana Dragonetti è dirigente 
presso il dipartimento funzione pub- 
blica di Roma. n 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


BOSCO & TERRITORIO 


Interventi per la difesa del suolo, 
l’ambiente e l'economia 
Edito a cura dell’Assessorato 
ambiente difesa del suolo 
della Regione Emilia-Romagna 
pagg. 206 
(m.b.)- Il volume raccoglie le risultan- 
ze del convegno sul tema omonimo 
del titolo, svoltosi a Bobbio (PC) il 12 
e 13 dicembre 1986 e organizzato 
dalla Regione Emilia-Romagna e dal- 
la Comunità montana dell’Appenni- 
no piacentino, con il patrocinio del- 
l’UNCEM e dell'URPER (Unione Re- 
gionale Province dell’Emilia- 

Romagna). 

Numerosi e qualificati gli interventi 
di Amministratori locali ed esperti or- 
dinati nella pubblicazione, a signifi- 
care con la propria quotidiana espe- 
rienza nel settore la peculiarità dei 
problemi socio-economici delle zone 
collinari e montane e quindi l’impro- 
ponibilità di qualsiasi progetto mira- 
to ad estendere meccanicamente a 
tali aree territoriali il modello di svi- 
luppo concretizzatosi in quelle cosid- 
dette « forti ». 

Si evidenzia pertanto con forza l’e- 
sigenza di individuare, programma- 
re e realizzare interventi che faccia- 
no leva sulle specificità naturali, eco- 
nomiche, storiche e culturali delle zo- 
ne marginali, individuandone le rela- 
tive funzioni nell’ambito dell'econo- 
mia regionale e nazionale. 

Fra le risorse da valorizzare, sono 
di primaria importanza l’ambiente 
naturale ed il bosco, poiché moltepli- 
ci sono le loro connessioni con set- 
tori economici ad alta potenzialità di 
sviluppo, quali il turismo, l’artigiana- 
to, la piccola industria per la prima 
lavorazione, ecc. 

Dal convegno è emerso che pre- 
supposto fondamentale a qualisiasi 
azione è, pertanto, la salvaguardia 


delle risorse naturali e paesaggisti- 
che, nonché l'attivazione di interventi 
di restauri ambientale, uniti a quelli 
riferiti al recupero del dissesto idro- 
geologico, che interessa particolar- 
mente, con i noti fenomeni di grave 
erosione, il territorio montano e col- 
linare. 

La prevenzione di eventi calamito- 
si quali quelli vissuti nel nostro Pae- 
se nel recente passato è strettamen- 
te legata all'adozione di interventi di 
difesa del suolo mirati alle regimazio- 
ni idraulico-agrarie, idraulico- 
forestali, nonché alle riconversioni 
colturali. n 


IMPIEGO IN AGRICOLTURA 
DEI FANGHI DI DEPURAZIONE 
DELLE ACQUE REFLUE URBANE 


Risultati delle ricerche 
condotte negli anni 1982-86 
Collana Ambiente n. 2 
Edito a cura della Regione Piemonte 
Assessorato all’ Ambiente 
Torino, febbraio 1988 - pagg. 223 


(e.c.) - Le problematiche connes- 
se all'impiego agricolo dei rifiuti rive- 
stono carattere di elevata comples- 
sità e necessitano di approfondimen- 
ti scientifici al fine di individuare le 
soluzioni più corrette in termini di ri- 
ciclo e di riutilizzazione. 

A ciò si aggiunge la considerazio- 
ne che l’esperienza italiana sull'uti- 
lizzo agricolo dei rifiuti è relativamen- 
te recente e spesso gli operatori non 
sono concordi sui vari aspetti della 
materia: risulta inoltre assente a livel- 
lo nazionale un chiaro e complessi- 
vo quadro normativo di riferimento. 

In tale ambito l’Assessorato al- 
l'Ambiente della Regione Piemonte 
ha deciso di affrontare in primo luo- 
go i problemi dell’utilizzo agricolo dei 
fanghi residuati dalla depurazione 


IMPIEGO IN AGRICOLTURA 
DEI FANGHI DI DEPURAZIONE 
DELLE ACQUE REFLUE URBANE 
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delle acque reflue urbane, con la fi- 
nalità di disporre precisi criteri tecnici 
in questo settore, anche in relazione 
all'avviamento degli impianti pubbli- 
ci di depurazione previsti dal Piano 
Regionale di risanamento delle ac- 
que, in un’ottica non di « smaltimen- 
to » ma di « recupero di risorse ai fi- 
ni agricoli » e di tutela dell’agricoltu- 
ra e più in generale dell’ambiente. 

L'Assessorato a tale scopo ha pro- 
mosso e coordinato, fin dal 1982, an- 
cor prima dell'entrata in vigore del 
D.P.R. 915/82, una ricerca plurienna- 
le a carattere sperimentale ed appli- 
cativo, con l’obiettivo di individuare 
i criteri tecnici, gli strumenti norma- 
tivi e gli elementi di programmazio- 
ne, a partire dalla produzione dei fan- 
ghi sino alla fase di applicazione 
agricola. 

Alla ricerca hanno contribuito le 
istituzioni scientifiche pubbliche del 
settore: più precisamente l’Universi- 
tà di Torino (Istituti di Chimica Agra- 
ria e di Microbiologia ed Industrie 
Agrarie) e l’Istituto per le Piante da 
Legno e l'Ambiente di Torino (IPLA). 

Tenuto conto della considerevole 
mole di dati ottenuti nel periodo 
1982/1986 e degli importanti risulta- 
ti ottenuti in campo normativo e ge- 
stionale, si è ritenuto opportuno rac- 
cogliere in questa pubblicazione i ri- 
sultati relativi alla ricerca, a tutt'oggi 
in atto, con la speranza di fornire un 
valido contributo agli operatori del 
settore, in particolare agli istituti di ri- 
cerca, ai produttori di fanghi, alle am- 
ministrazioni pubbliche ed agli ope- 
ratori agricoli. n 


MONTAGNA 


OGGI 


Un periodico nazionale a grande 
diffusione che sa calarsi nelle diver- 
se realtà regionali del Paese ed aprir- 
si a dimensioni europee. 

Indispensabile agli operatori mon- 
tani, perché consente un continuo 


aggiornamento politico, amministra- 
tivo e tecnico. 

Utile per le aziende, per far cono- 
scere i loro prodotti agli amministra- 
tori di oltre 4.000 Comuni montani e 
delle 350 Comunità montane d’Italia. 

Per abbonamenti: STIGRA - Cor- 
so San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
- Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corren- 
te Postale 23843105. 

Abbonamento annuale (11 nu- 
meri): 30.000. 


UMBRIA: PIANO DI 
VALORIZZAZIONE FAUNISTICA 
MONTE PEGLIA 


Perugia. « Nella nostra regione la scelta è 
stata quella di proteggere la fauna selvativa 
attraverso la costituzione di una rete diffusa 
di ambiti territoriali gestiti, come indica il Pia- 
no Faunistico regionale, in modo da garanti- 
re lo sviluppo e l'irradiamento della fauna stes- 
sa, avvalendosi del contributo delle categorie 
interessate e con il coordinamento tecnico- 
scientifico delle Province ». Lo ha detto l'As- 
sessore regionale alla Caccia Mingarelli, rife- 
rendosi anche ad alcuni articoli apparsi sulla 
stampa in merito all'approvazione del Piano 
di valorizzazione faunistica del Monte Peglia. 
« Non a caso le scelte operate in Umbria in 
questi anni, sia normative che operative, so- 
no giudicate tra le più avanzate in Italia, e tutto 
ciò — ha sottolineato Mingarelli — é stato pos- 
sibile grazie al contributo fattivo ed equilibra- 
to delle associazioni venatorie e naturalistiche: 
tanto è vero — ha detto — che /e polemiche 
e le tensioni non hanno mai raggiunto toni esa- 
sperati. E nell'ambito dell'attuazione del pia- 
no faunistico — ha aggiunto l'assessore — é 
stata programmata l'attività venatoria e pro- 
tezionistica, anche sui terreni demaniali, ela- 
borando progetti gestionali per tali aree al fi- 
ne di superare l'attuale stato di degrado e inu- 
tilizzazione ». 

« Il nostro obiettivo — ha proseguito l'asses- 
sore — é quello di rendere compatibili le va- 
rie attività che si svolgono sul territorio, attra- 
verso una sua valorizzazione vocazionale, che 
ne esalti la potenzialità e ne favorisca la frui- 
zione anche a fini didattici e scientifici », « D'in- 
tesa con la Comunità montana — ha continua- 
to Mingarelli — sono state quindi individua- 
te, all'interno dell'area demaniale e nel com- 
prensorio circostante del Peglia zone dove 
operare una stretta protezione faunistica e z0- 
ne nelle quali consentire l'attività venatoria, 
anche in considerazione delle ampie zone di 
territorio demaniale non ‘tabellate’' dalla pre- 
cedente gestione del Ministero dell'Agricoltura 
e Foreste, e quindi aperte alla caccia ». Min- 
garelli ha sottolineato come « /e soluzioni adot- 
tate siano comunque fondate esclusivamen- 
te sulla base di pareri tecnici e scientifici, pre- 
scindendo da ogni altra valutazione. C'è ora 
spazio — ha detto — per il contributo di tutti, 
per migliorare e integrare il piano, tenendo 
conto che una volta definitiva la ‘‘zonazione’’, 
è necessario elaborare specifici piani di ge- 
stione e decidere gli interventi da attuare, nei 
quali è auspicabile — ha concluso Mingarelli 
— il coinvolgimento di chi è interessato ad ùn 
apporto, non strumentale, di idee, di critica co- 
struttiva e di operatività ». 


SANITÀ: GRANDI USL 
LANCIANO LA 
« VERTENZA VERITA » 


Firenze. Le grandi Unità Sanitarie del Cen- 
tro Nord « stanche di finire sui giornali solo per 
casi negativi » hanno aperto una « Vertenza 
Verita » invitando gli organi d'informazione a 
scoprire anche l'altra realtà del sistema sani- 
tario, quella costituita cioè da una rete fittis- 
sima di competenze, contro-competenze, 
compiti, controlli incrociati, obblighi derivanti 
da sentenze e altri interventi della magistra- 
tura. Per questo sollecitano veloci interventi 
legislativi concreti, mentre « appare pericolo- 
samente una tendenza a livellare al basso i 
servizi invece che puntare in alto ». Questa la 
sintesi di un documento messo a punto dal 
neonato Comitato di coordinamento di gran- 


di USL del Centro Nord (15 su 18 hanno già 
aderito e rappresentano il 10% della spesa sa- 
nitaria globale nel 1988, cioè 5 mila miliardi 
su 50 mila) che, dopo una prima riunione, a 
Padova, si è presentato ufficialmente a Firen- 
ze. Dopo l'incontro con la stampa il Comitato 
chiederà di essere ricevuto dalle Commissio- 
ni Parlamentari per aprire anche con la clas- 
se politica la « Vertenza Verita ». Il documen- 
to è stato illustratro dal Presidente della USL 
21 di Padova (380mila assistiti, 500 miliardi 
il bilancio '88), Antonio Prezioso, da quello del- 
la USL 28 di Bologna (180mila e 430 miliardi) 
e da quello della 10/D di Firenze, Paolo Mi- 
gliorini (120mila e 350 miliardi). 

Il Comitato — hanno spiegato | tre presidenti 
— è stato realizzato in sei regioni del Centro 
Nord (Lombardia, Toscana, Emilia Romagna, 
Liguria, Veneto, Friuli) per affinità operative 
e comunità d'intenti, oltre a rappresentare si- 
tuazioni dove la sanità pubblica copre il 90% 
dei bisogni sanitari delie popolazioni, caratte- 
ristica che a Roma arriva invece al 50% e che 
scende ancora di più nelle Regioni meridio- 
nali dove la presenza privata è largamente 
maggioritaria. Secondo i presidenti delle gran- 
di USL il 1989 vedrà una diminuzione delle 
prestazioni ai cittadini in quanto la forbice 
risorse-bisogni si apre sempre più. « /n Italia 
— hanno rilevato i tre Presidenti — si spende 
per la Sanità il 6% del prodotto lordo, contro 
il 9% della Francia e della Germania. Da noi 
mancano ottantamila infermieri sugli standard 
previsti (220 mila in servizio contro 300 mila) 
e si chiudono così interi reparti ». AI Parlamen- 
to le grandi USL chiederanno quindi più stan- 
ziamenti, quadri di riferimento precisi, sia tec- 
nici che finanziari, reali livelli di responsabili- 
tà nei vari settori, fine delle sovrapposizioni 
di competenze, oltre ad eliminare una vola per 
tutte le « doppie » prestazioni dei sanitari, in 
concorrenza e contrasto col servizio pubbli- 
co. Il coordinamento rileva infine che il nuo- 
vo Piano Sanitario « va benissimo, con alcu- 
ne riserve, peccato che non sia coperto da ri- 
sorse finanziarie per realizzarlo ». 


AUTONOMIE LOCALI: 
LE REGIONI CHIEDONO |. 
MAGGIORE RESPONSABILITA 


Saint Vincent. Le Regioni reclamano un ruo- 
lo di corresponsabilità (« motivata e ragiona- 
ta ») nella manovra governativa di contenimen- 
to della spesa pubblica, ma respingono l'ipo- 
tesi di tagli indiscriminati alla finanza regio- 
nale. Questo è il dato maggiormente signifi- 
cativo emerso a Saint Vincent nel corso della 
conferenza dei presidenti delle Regioni e delle 
Provincie autonome. Lamentando ancora una 
volta il mancato coinvolgimento delle Regio- 
ni da parte del Governo in fase di elaborazio- 
ne della manovra stessa, la conferenza ha af- 
fermato la necessità di un mutamento com- 
plessivo nell'atteggiamento che le Regioni ten- 
gono nei confronti del Governo, « soprattutto 
nell'imminenza — ha detto il Presidente di tur- 
no della Conferenza, Rollandin — della Con- 
ferenza Stato-Regioni ». « In quella sede — ha 
detto ancora Rollandin — intendiamo chiedere 
al Governo una serie di correzioni normative, 
ma anche finanziarie alla manovra predispo- 
sta (presentando proposte operative specifi- 
che per quanto riguarda sanità e trasporti) al- 
trimenti il ruolo delle Regioni verrebbe ulterior- 
mente svilito ». In pratica, le Regioni affermano 
che l'attuale manovra predisposta dal Gover- 
no andrebbe a far ricadere su di esse respon- 
sabilità finanziarie anche in settori (è il caso, 
per l'appunto, di Trasporti e Sanità) le cui di- 
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sastrose situazioni pregresse non sarebbero 
state da esse stabilite e determinate. 

Proprio ai temi della Sanità e dei Trasporti 
i Presidenti Beltrami e Magnani (Piemonte e 
Liguria) hanno dedicato ampie relazioni nel 
corso della conferenza. Per il primo, i proble- 
mi della Sanità non sono addebitabili a catti- 
va gestione, bensi alla continua sottostima del 
Fondo Sanitario Nazionale adottata dallo Sta- 
to. Per questo, secondo Beltrami, « appare ad- 
dirittura provocatorio l'emendamento appro- 
vato dalla Commissione Bilancio del Senato 
sulla finanza pubblica dove si prevede la re- 
sponsabilità delle Regioni per il ripiano dei de- 
biti delle USL e l'obbligo ad adottare i neces- 
sari provvedimenti utilizzando i fondi trasferi- 
ti ad altro titolo dallo Stato e applicando tic- 
ket o sospendendo le prestazioni ». 

Dello stesso tono anche l'intervento del Pre- 
sidente Magnani, il quale ha affermato che riì- 
durre il Fondo Nazionale Trasporti « non ser- 
ve al risanamento delle gestioni, essendo es- 
so stesso anche in questo caso sottostimato ». 
Molti dunque i problemi sollevati, e molte an- 
che le domande che attendono una risposta 
alla Conferenza Stato-Regioni che riprende- 
rà il suo lavoro dopo un lungo periodo di inat- 
tività. 


BIETICOLTURA: 
REGIONI MERIDIONALI 
ANNUNCIANO 
PIATTAFORMA COMUNE 


Pescara. La decisione di predisporre una 
comune piattaforma di azione e di confronto 
tra le Regioni meridionali per la salvaguardia 
edi rilancio della politica saccarifera è stata 
presa al termine di un incontro tra le organiz- 
zazioni sindacali di categoria ed i rappresen- 
tanti delle Regioni Abruzzo, Basilicata, Cala- 
bria e Puglia. 

Nel corso dell'incontro che si è svolto a Pe- 
scara presieduto dall'Assessore al Bilancio 
della Regione Abruzzo è stato stilato un do- 
cumento nel quale sono indicati gli obiettivi 
prioritari da inserire nella piaffaforma. Essi ri- 
guardano innanzitutto il rilancio della bieticol- 
tura, ritenuta ancora un settore importante nel- 
l'agricoltura meridionale, con « ferma presa di 
posizione nei confronti della CEE per la con- 
servazione degli aiuti comunitari ». Le Regio- 
ni meridionali hanno inoltre annunciato che in- 
sisteranno per « un assoluto e intransigente 
mantenimento dei livelli occupazionali con va- 
lide e oculate iniziative alternative per gli zuc- 
cherifici che dovessero essere chiusi ». Nel do- 
cumento è indicato infine l'obiettivo di promuo- 
vere « un aggiornamento del piano di riasset- 
to dell'industria saccarifera in tempi brevi con 
la costituzione di una unica società che veda 
la presenza della FIN bieticola e delle parte- 
cipazioni statali ». 


CONFERENZA PERMANENTE 
REGIONE - ENTI LOCALI 
A TRIESTE 


Trieste. L'illustrazione dei criteri e dei pa- 
rametri di riparto per il trasferimento dei fon- 
di agli enti locali previsti dal bilancio regiona- 
le è stata al centro della riunione della confe- 
renza permanente Regione-Enti locali che si 
è svolta a Trieste. All'incontro è intervenuto 
il Presidente della Giunta Regionale, Biasut- 
ti, con gli Assessori all'Ufficio di piano, Car- 
bone, agli Enti Locali, Barnaba e alle Finan- 
ze, Rinaldi. Per gli Enti locali erano presenti: 
il Presidente dell'ANCI, Ciuffrin, dell'UNCEM 


ANSA 


Foraboscoa, dell’UPI, Crozzoli, anche in qua- 
lità di Presidente della Provincia di Trieste, e 
i Presidenti delle Province di Udine, Venier, 
di Gorizia, Cresci e l'Assessore Bidinat per la 
Provincia di Pordenone. 

La legge finanziaria regionale prevede il tra- 
sferimento agli Enti locali (Province, Comuni 
e Comuni capoluogo, Comunità montane) di 
complessivi 90 miliardi circa, secondo criteri 
e parametri diversi, così come stabilito dalla 
legge regionale sul decentramento. « ll favo- 
ro fatto a livello regionale — ha osservato Bia- 
sutti — nella predisposizione dell'ipotesi di de- 
terminazione dei parametri di ripartizione ter- 
ritoriale può ritenersi equilibrata. Essa si è ba- 
sata sull'esperienza decennale del riparto dei 
fondi per gli Enti locali, apportando alcune in- 
novazioni dovute all'esperienza e alle indica- 
zioni normative della legge sul decen- 
tramento ». 

Ad esempio — ha rilevato Barnaba — le as- 
segnazioni per il trasferimento delle funzioni 
trasferite o delegate, hanno tenuto conto del- 
la « differenziazione » per materia; mentre per 
i trasferimenti ordinari alle Province si è pro- 
posto di tener conto del numero degli abitan- 
ti (due terzi) e dell'estensione territoriale (un 
terzo); per i comuni i criteri base sono stati la 
popolazione (tre quarti) e l'estensione territo- 
riale (un quarto); per comuni di supporto com- 
prensoriale si è tenuto conto dei servizi, del- 
l'attività e della popolazione; per le Comunità 
montane dei parametri fissati dalla normati- 
va, con specifica articolazione per materie. 


INCONTRO 
AMBASCIATORE FRANCIA 
PRESIDENTE VALLE D’AOSTA 


Aosta, « La francofonia valdostana è un 
esempio da seguire per costruire l'Europa dei 
popoli ». Lo ha detto ad Aosta l’Ambasciato- 
re di Francia a Roma, Perol, incontratosi con 
il Presidente della Giunta Regione Autonoma 
Valle d'Aosta. 

L'Ambasciatore, che nella sua visita in Valle 
d'Aosta era accompagnato dal console di 
Francia a Torino e Genova, Blatmann, ha poi 
sottolineato che « j/ bilinguismo non deve più 
essere concepito unicamente come patrimo- 
nio culturale legato alla storia ma soprattutto 
deve costituire un esempio ». Nel suo messag- 
gio di benvenuto il Presidente del Governo Re- 
gionale valdostano dopo aver illustrato all’o- 
Spite le caratteristiche geografiche, storiche 
e politiche della Valle, gli ha riproposto « /a 
questione della partecipazione della Valle 
d'Aosta, a pieno titolo, come Regione e non 
come Stato, agli incontri dei paesi francofoni ». 


REGIONE PIEMONTE 
PER IMMIGRATI 
EXTRACOMUNITARI 


Torino. La Giunta Regionale ha approvato 
un disegno di legge sugli « interventi regionali 
a favore degli immigrati extra-comunitari re- 
sidenti in Piemonte ». Prevede norme che 
* consentono di superare l'eccessiva preca- 
rietaà di situazioni che possono incidere nega- 
tivamente non soltanto sugli interessati, ma 
anche sulla comunità ospitante » e l'istituzio- 
ne della consulta degli immigrati. 

« Con questo strumento — ha commenta- 
to l'Assessore Cerchio, che ha proposto il di- 
segno di Legge — i cittadini extra-comunitari 
assumono un ruolo di protagonisti nelle scel- 
te regionali che li coinvolgono. La consulta, 
infatti, dovrà esprimere pareri e stimolare ini- 
ziative per la tutela degli immigrati, delle loro 
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famiglie e per la loro integrazione nella comu- 
nità con particolare attenzione ai problemi del- 
l'inserimento nel mondo lavorativo, la forma- 
zione professionale, il diritto all'istruzione sco- 
lastica, all'assistenza sanitaria, all’abi- 
tazione ». 


REGIONE BASILICATA: 
PRESENTATO 
PIANO FORESTAZIONE 


Potenza. L'Assessore all'Agricoltura e Fo- 
reste della Regione Basilicata, Di Mauro, ha 
illustrato il « Piano di forestazione triennale 
1989/1992 », durante un incontro che si è te- 
nuto alla Regione con la partecipazione di am- 
ministratori delie Comunità montane ed espo- 
nenti sindacali di CGIL, CISL, UIL. Di Mauro 
ha ricordato le « caratteristiche » della propo- 
sta, già presentata in Consiglio Regionale, ed 
ha sottolineato la « esigenza di programmare 
interventi di forestazione produttiva e finanzia- 
menti ». Abiusi, a nome delle segreteria regio- 
nali dei sindacati braccianti confederali, ha 
contestato « il metodo » scelto dall'Assesso- 
re, « il quale dopo aver convocato i rappresen- 
tanti sindacali per iniziare la discussione sul 
rinnovo del contratto integrativo regionale de- 
gli operai forestali e completare il confronto 
sulle ‘‘questioni’’ pendenti, relative al piano 
forestale 1988 ha inoltre modificato l'ordine 
della riunione ». 


RICORSI AD ORGANI 
GIUSTIZIA AMMINISTRATIVA: 
REGIONE VENETO 


Venezia. La percentuale dei ricorsi presen- 
tati nel Veneto agli organi di Giustizia Ammi- 
nistrativa contro la Pubblica Amministrazione 
è stata. nel 1987, dello 0.056 per cento, pari 
ad un cittadino ricorrente ogni 1780. Il dato 
è stato pubblicato dalla rivista « Consiglio di 
Stato », nell'ambito delle statistiche sull’atti- 
vità dei Tribunali amministrativi regionali (TAR) 
e del Consiglio di Stato. Lo ha reso noto l'As- 
sessore Veneto al contenzioso Corollo che, 
sull'argomento, ha svolto una relazione alla 
Giunta Regionale. Con il suo 0,056 per cen- 
to, il Veneto risulta così essere una delle Re- 
gioni meno = litigiose » d'Italia: la media na- 
zionale si è infatti attestata, nel 1987, sullo 
0,106 per cento. Per quanto concerne il signi- 
ficato di questo tasso di « /itigiosità », la reda- 
zione della rivista « Consiglio di Stato » riba- 
disce come esso non sia indice di maggiore 
o minore propensione della gente alla lite, ma 
di minore o maggiore efficienza e correttez- 
za delle amministrazioni. 


FORMAZIONE PROFESSIONALE: 
NASCE A MODENA L’ISFOD 


Roma. La Regione Emilia Romagna, la Fon- 
dazione San Carlo di Modena e la Elea-Olivetti 
hanno costituito una società per la gestione 
di una scuola di formazione per dirigenti del- 
la pubblica amministrazione regionale, dei Co- 
muni, delle Province del servizio sanitario o 
delle aziende dei servizi pubblici. 

Presentando a Roma questa iniziativa — 
che risponde alla sigla ‘‘ISFOD” — il Presi- 
dente della Regione Emilia Romagna Guer- 
zoni ha sottolineato come essa tenti di dare 
risposta alla esigenza = più volte reclamata a 
gran voce, ma con poco seguito nei fatti, di 
puntare alla managerialità nella Pubblica Am- 
ministrazione ». n pratica, come ha spiegato 
illustrando il progetto l'Assessore Regionale 
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alla formazione professionale Zagatti, l'ISFOD 
« sì propone di sviluppare la sua funzione su 
due binari paralleli: la formazione vera e pro- 
pria di quadri dirigenti non solo regionali o lo- 
cali e l'attività di centro di servizi per favorire 
l'attività di formazione in tutti ì centri emilia- 
no romagnoli ». 

La sede centrale dell’ISFOD sarà a Mode- 
na, presso la Fondazione San Carlo che met- 
terà a disposizione le sue strutture, mentre la 
Elea-Olivetti — come ha detto il Presidente 
della Olivetti Information Services Debenedetti 
— con la partecipazione paritetica con Regio- 
ne e Fondazione San Carlo « intende offrire 
la propria consolidata esperienza di consulen- 
za organizzativa e di formazione profes- 
sionale ». 


CONSIGLIO SARDEGNA: 
COMMISSIONE 
SU TERRE PUBBLICHE 


Cagliari. La Commissione « Diritti civili », del 
Consiglio Regionale, ha approvato gli articoli 
del disegno di legge che modifica le norme 
in materia di usi civicì sulle terre pubbliche. 
Il disegno di legge è stato trasmesso alla com- 
missione bilancio per il parere tinanziario. 

Attualmente le terre comunali gravate da usi 
civici (pascolo, legnatico, etc.) si estendono 
per 400 mila ettari dei quali 194 mila già cen- 
siti dal Commissario Regionale per gli usi civili. 

Il provvedimento di legge tende da un lato 
a non disperdere gli aspetti positivi dei tradi- 
zionali usi civici, e da un altro lato a valoriz- 
zare l'utilizzazione economica e produttiva del- 
le terre pubbliche, anche allo scopo di atte- 
nuare i tradizionali conflitti fra contadini e 
pastori. 

La legge, pur non intaccando i diritti acqui- 
siti, prevede che i Comuni possano elabora- 
re piani di valorizzazione delle terre pubbliche, 
sempre con finalità collettive, ma, eventual- 
mente, attraverso forme di concessione a coo- 
perative o enti pubblici. 

La legge tende inoltre allo sviluppo agrozo- 
tecnico, forestale, dell'agriturismo, della tutela 
ambientale, della pesca e dell'itticoltura. 


SICCITÀ: CONSORZI 
DI BONIFICA CAMPANI 


Napoli. | Presidenti dei 13 Consorzi di bo- 
nifica della Regione Campana si sono riuniti 
nella sede del Consorzio di Nocera Inferiore 
per richiamare l'attenzione della Regione sulla 
« persistente carenza di precipitazioni mete- 
reologiche e delle conseguenze negative sul- 
l'economia agricola della Regione ». « Tutti i 
rappresentanti dei Consorzi di Bonifica han- 
no concordato sul fatto che il periodo di ma- 
gra comporterà notevoli problemi di approv- 
vigionamento idrico nella prossima stagione 
irrigua ». Nell'incontro i partecipanti hanno sot- 
tolineato l'esigenza « inderogabile » che la Re- 
gione Campania, nella formulazione dei pro- 
grammi regionali di sviluppo , che devono es- 
sere presentati al Ministro del Mezzogiorno, 
« tenga nel debito conto le proposte che i Con- 
sorzi hanno presentato ». Le proposte — è 
scritto nel comunicato — riguardano interventi 
di miglioramento ed adeguamento degli im- 
pianti esistenti al fine di ottimizzare la gestio- 
ne per il migliore utilizzo delle risorse idriche. 
« L'accoglimento da parte della Regione del- 
le nostre proposte — afferma Edoardo Capua- 
no, Direttore dell’Unione Regionale delle Bo- 
nifiche — rappresentera un contributo utile al- 
la risoluzione dei problemi di carenza idrica 
che si presenteranno insrorabilmente nei pros- 
simi mesi. 


